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Editoriale

Carlo Simon-Belli


La corrispondenza tra Macrocosmo e Microcosmo nella filosofia di 
Omraam Mikhaël Aïvanhov

In questo editoriale desideriamo portare all’attenzione dello studioso un aspetto 
assai interessante del pensiero del filosofo e pedagogo Omraam Mikhaël Aïvanhov, 
riguardante il metodo che egli ha scelto per trasmettere il proprio Insegnamento.

In generale si può dire che il metodo che un filosofo sceglie per trasmettere 
il proprio sistema filosofico, soprattutto quando questo presenta una valenza 
spirituale, è di grande importanza, in quanto incide sull’effettiva possibilità di es-
sere opportunamente compreso. Non solo: studiando e analizzando tale metodo 
possiamo anche cercare di capire che tipo di approccio il filosofo abbia utilizzato 
nella sua indagine.

Per meglio comprendere il senso di quanto appena espresso, può essere utile 
mettere in relazione la figura Aïvanhov con tre grandi uomini del passato: Socra-
te, Gesù e Peter Deunov i quali, proprio come Aïvanhov, possono essere definiti 
Maestri spirituali per il fatto di essere portatori di Insegnamenti dall’elevato valore 
spirituale, capaci di guidare gli individui e le collettività nel percorso di crescita 
esistenziale. In questo confronto possiamo notare che ognuno di loro ha utiliz-
zato una forma di trasmissione del proprio Insegnamento caratterizzata da una 
forte intenzione pedagogica. Ma è altresì interessante notare come questi quattro 
Maestri spirituali abbiano altre rilevanti caratteristiche in comune, come l’aver 
trasmesso il proprio Insegnamento in forma pressoché esclusivamente orale, e 
l’aver ampiamente trattato dei Principi e delle Leggi del piano spirituale, consi-
derandoli come base per una corretta condotta di vita, individuando quindi nel 
Piano spirituale le risposte fondamentali alle questioni più rilevanti dell’esistenza. 
Per questo motivo possiamo anche dire che, pur con un linguaggio differente, 
tutti e quattro hanno trattato dei medesimi Principi e delle medesime Leggi, 
esortando l’essere umano ad armonizzarvisi.

La modalità che ognuno di loro ha utilizzato per la trasmissione del proprio 
Insegnamento è però diversa, con precise peculiarità e caratteristiche dovute, 
probabilmente, al contesto storico e al tipo di uditorio con il quale si trovavano 
a dover interagire.
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Così, Socrate impiega il proprio approccio “maieutico”, basato sull’utilizzo 
della logica e della dialettica, per portare i suoi interlocutori verso le conclusioni 
più veritiere e oggettive possibili, rivelando quanto i Principi di ordine spirituale 
possano essere considerati ispiratori di verità “oggettive”.

Gesù, invece, si è servito di parabole, ossia di brevi racconti dalla forte valenza 
simbolica, capaci di offrire diversi livelli interpretativi e, pertanto, comprensibili 
a tutti. In effetti, nei livelli interpretativi più sottili e nascosti, le sue parabole ce-
lano spesso una simbologia assai complessa, basata su una conoscenza esoterica 
molto profonda, riconducibile non solo alla tradizione ebraica e cabalistica, ma 
anche a quella esoterica e iniziatica.

Peter Deunov, dal canto suo, nelle sue conferenze, ha utilizzato perlopiù un 
linguaggio che potremmo definire “ermetico”, soffermandosi sull’enunciazione 
di Principi spirituali la cui comprensione era favorita anche da numerosi metodi 
ed esercizi pratici, che egli stesso aveva creato.

Aïvanhov ha invece spiegato in dettaglio e con precisione proprio quei Princi-
pi esposti da Deunov, rendendoli più comprensibili non solo a quanti hanno un 
orientamento esistenziale di carattere spirituale, bensì anche ai materialisti. Per 
riuscire in questa operazione si è servito principalmente del metodo basato sulla 
corrispondenza: questo termine si riferisce anzitutto ad un Principio di ordine eso-
terico, già enunciato da Ermete Trismegisto con la famosa affermazione: “Tutto 
ciò che è in alto è come ciò che è in basso, e tutto ciò che è in basso è come ciò 
che è in alto”. Secondo Aïvanhov, per comprendere il senso profondo di questa 
affermazione dobbiamo anzitutto riconoscere che il concetto di “alto” e di “bas-
so” fa riferimento al rapporto tra il piano materiale, fisico, concreto, e il Piano 
spirituale, quello dei Principi e delle Leggi spirituali, che ci ricorda il “Mondo 
delle Idee”, quel mondo ultra-celeste, quell’Iperuranio dove hanno origine e sede 
le Idee immutabili e perfette. Secondo Aïvanhov, riprendendo in parte quanto 
detto proprio da Platone, tutto ciò che esiste sul piano materiale ha una corri-
spondenza con un Principio che esiste nella sua forma perfetta nel “Mondo delle 
Idee”. Il Sole ad esempio, come anche un albero, una pietra, un essere umano, è 
la manifestazione fisica di un Principio spirituale e, attraverso la manifestazione 
del piano fisico, possiamo risalire fino al Principio corrispondente.

Aïvanhov ha applicato questo approccio a tutti i campi dell’esistenza, indagando 
e ricercando le corrispondenze esistenti tra tutto ciò che avviene nel corso della 
vita degli esseri umani – dagli eventi più semplici a quelli più complessi – e i Prin-
cipi spirituali su cui è fondata la Creazione. Dalla nutrizione, alle festività come il 
Natale o la Pasqua, dal funzionamento di un comune elettrodomestico, fino all’in-
terpretazione dei testi sacri, dal senso dell’atto sessuale, fino a certe pratiche agrico-
le come l’innesto… in ogni fatto o situazione Aïvanhov ha voluto mostrare quelle 
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corrispondenze che mettono l’umanità in rapporto con i grandi Principi cosmici.
Si pensi ad esempio alla Pasqua: Aïvanhov spiega che essa è la “manifesta-

zione” di quel processo di rinascita che avviene ogni anno nella Natura e che si 
concretizza nella Primavera. 

«Natale e Pasqua: la nascita di Gesù festeggiata all’inizio dell’inverno e 
la sua resurrezione festeggiata in Primavera rappresentano due pagine 
del grande Libro della Natura. Coloro che tanto tempo fa hanno fissato 
le date di queste feste, erano esseri che possedevano una grande cono-
scenza delle relazioni esistenti fra la Natura e l’anima umana»1

Oppure si pensi ad un rapporto sessuale: Aïvanhov spiega che esso è la ma-
nifestazione del Principio di Creazione, messo in atto dai due Principi – quello 
maschile e quello femminile – che ritroviamo all’origine di ogni cosa. 

«Tutto ciò che esiste nell’Universo nasce da un incontro, da un’unione, 
una fusione tra il Principio maschile (lo Spirito) e il Principio femminile (la 
materia). Il matrimonio – con il suo significato e la sua grandezza – viene 
dunque dal fatto che esso è il riflesso, la ripetizione di fenomeni cosmici»2  

Tuttavia, l’indagine filosofica di Aïvanhov non si ferma all’individuazione di 
un collegamento tra il piano materiale – il “basso” –, e il piano spirituale – l’“al-
to”: dopo aver individuato il Principio spirituale connesso ad una determina-
ta situazione, egli ricerca un’ulteriore corrispondenza, ossia il valore che può 
avere quel Principio di ordine spirituale per la vita interiore dell’essere umano, 
riportando, in questo modo, simbolicamente parlando, la corrispondenza verso 
il “basso”, verso la dimensione del quotidiano.

L’idea di collegare i Principi cosmici, con la vita interiore di ogni essere umano 
rende tali Principi più comprensibili, più accessibili, e soprattutto dà loro una 
valenza pratica e concreta, suggerendo una sostanziale unione tra il Macrocosmo 
(il Creato) e il Microcosmo (l’uomo).

Nel suo Insegnamento Aïvanhov riesce quindi non solo a trovare un signifi-
cato spirituale in tutto ciò che facciamo e in tutto ciò che succede intorno a noi, 
ma è anche in grado di spiegare le ripercussioni che i fatti esteriori hanno sulla 
nostra vita interiore. Ne consegue che l’intera esistenza può essere vista e osser-
vata da una prospettiva “spirituale”, in cui tutto diviene elemento di riflessione, 
di meditazione e di lavoro per il proprio perfezionamento.

In alcuni degli articoli che pubblichiamo in questo numero di Misli possiamo ap-
prezzare proprio gli aspetti delle riflessioni filosofiche di Aïvanhov sin qui descritti.

1 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2016, (26 marzo), Prosveta, 2015.
2 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2019, (18 giugno), Prosveta, 2018.
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Éditorial

Carlo Simon-Belli


La correspondance entre Macrocosme et Microcosme dans la philosophie 
d’Omraam Mikhaël Aïvanhov

Dans cet éditorial, nous souhaitons attirer l’attention du lecteur sur un aspect très 
intéressant de la pensée du philosophe et pédagogue Omraam Mikhaël Aïvan-
hov, concernant la méthode qu’il a choisie pour transmettre son enseignement.

En général, on peut dire que la méthode choisie par un philosophe pour trans-
mettre son système philosophique, surtout quand celui-ci a une valeur spirituelle, 
est d’une grande importance, car elle influence la possibilité réelle d’être compris 
correctement. Et ce n’est pas tout : en étudiant et en analysant cette méthode, 
nous pouvons aussi essayer de comprendre quel genre d’approche le philosophe 
a utilisé dans ses propres recherches.

Pour mieux capter le sens de ce qui vient d’être dit, il peut être utile de relier 
la figure d’Aïvanhov à trois grands hommes du passé : Socrate, Jésus et Peter 
Deunov qui, tout comme Aïvanhov, peuvent être définis comme des Maîtres 
spirituels par le fait d’être porteurs d’Enseignements de grande valeur spiri-
tuelle, capables de guider des individus et des communautés sur le chemin d’une 
croissance existentielle. Dans cette comparaison, nous pouvons voir que chacun 
d’eux a utilisé une forme de transmission de son Enseignement, qui est caracté-
risée par une forte intention pédagogique. Mais il est également intéressant de 
noter que ces quatre Maîtres spirituels ont en commun d’autres caractéristiques 
pertinentes, comme le fait d’avoir transmis leurs enseignements presque exclu-
sivement de façon orale, et d’avoir largement parlé des Principes et des Lois du 
plan spirituel, les considérant comme la base d’une conduite correcte de la vie, 
liant ainsi dans le plan spirituel les réponses fondamentales aux questions les 
plus pertinentes de l’existence. Pour cette raison, nous pouvons aussi dire que, 
bien que par un langage différent, les quatre ont traité les mêmes Principes et les 
mêmes Lois, invitant l’être humain à s’harmoniser avec eux.

La façon que chacun d’entre eux a utilisé pour la transmission de son Ensei-
gnement est cependant différente, avec des particularités et des caractéristiques 
précises dues, probablement, au contexte historique et au type de public avec 
lequel ils ont eu à interagir.

Socrate utilise ainsi son approche “maïeutique”, fondée sur la logique et la 
dialectique, pour conduire ses interlocuteurs vers des conclusions les plus vraies 
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et objectives possibles, révélant combien les Principes d’ordre spirituel peuvent 
être considérés comme des inspirateurs de vérités “objectives”. 

Jésus, d’autre part, a utilisé des paraboles, c’est-à-dire des histoires courtes à 
forte valeur symbolique, capables d’offrir différents niveaux d’interprétation et 
donc compréhensibles pour tous. En effet, dans les niveaux d’interprétation les 
plus subtils et cachés, ses paraboles cachent souvent un symbolisme très com-
plexe, basé sur une connaissance ésotérique très profonde, qui peut être attribuée 
non seulement à la tradition juive et kabbalistique, mais aussi à celle ésotérique 
et initiatique.

Peter Deunov, pour sa part, dans ses conférences, a surtout utilisé un langage 
que l’on pourrait appeler “hermétique”, s’arrêtant sur l’énonciation de principes 
spirituels dont la compréhension était aussi favorisée par de nombreuses mé-
thodes et exercices pratiques, qu’il avait lui-même créés.

Aïvanhov, d’autre part, a expliqué en détail et avec précision les mêmes Prin-
cipes que Deunov, les rendant plus compréhensibles non seulement à ceux qui 
ont une orientation existentielle de nature spirituelle, mais aussi aux matérialistes. 
Pour réussir cette opération, il a utilisé principalement la méthode basée sur la 
correspondance : ce terme se réfère surtout à un Principe d’ordre ésotérique, 
déjà énoncé par Hermès Trismégiste dans sa célèbre phrase : “Tout ce qui est en 
haut est comme ce qui est en bas, et tout ce qui est en bas est comme ce qui est 
en haut “. Selon Aïvanhov, pour comprendre le sens profond de cette affirma-
tion, il faut d’abord reconnaître que le concept de “haut” et de “bas” renvoie à 
la relation entre le plan matériel, physique, concret, et le plan spirituel, celui des 
Principes et Lois spirituelles, qui nous rappelle le “Monde des idées”, ce monde 
ultra-céleste, cet „Hyperuranium“ où les idées immuables et parfaites ont leur 
demeure et leur origine. Selon Aïvanhov, reprenant en partie ce que disait Platon, 
tout ce qui existe sur le plan matériel correspond à un Principe qui existe sous sa 
forme parfaite dans le “Monde des idées”. Le soleil, par exemple, comme aussi 
un arbre, une pierre, un être humain, est la manifestation physique d’un Prin-
cipe spirituel et, par la manifestation du plan physique, nous pouvons remonter 
jusqu’au Principe correspondant.

Aïvanhov a appliqué ce concept dans tous les domaines de l’existence, recher-
chant les correspondances existantes entre tout ce qui se passe au cours de la vie 
humaine - des événements les plus simples aux plus complexes - et les Principes 
spirituels sur lesquels la Création est fondée. De la nutrition, aux fêtes de Noël 
ou de Pâques, du fonctionnement d’un simple appareil ménager, à l’interpré-
tation de textes sacrés, du sens de l’acte sexuel, à certaines pratiques agricoles 
comme la greffe... dans chaque fait ou situation Aïvanhov montre les correspon-
dances qui mettent l’humanité en relation avec les grands principes cosmiques.
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Si on pense, par exemple, à Pâques : Aïvanhov explique que c’est la “mani-
festation” de ce processus de renaissance qui se produit chaque année dans la 
nature et qui prend forme au printemps. 

«Noël et Pâques : la naissance de Jésus fêtée au début de l’hiver et sa ré-
surrection fêtée au printemps, représentent deux pages du grand Livre 
de la nature. Ceux qui ont fixé les dates de ces fêtes, il y a très longtemps, 
étaient des êtres qui possédaient une grande connaissance des relations 
qui existent entre la nature et l’âme humaine.»1

Ou, parlant  d’une relation sexuelle,  Aïvanhov explique que c’est la manifes-
tation du Principe de la Création, mis en œuvre par les deux Principes - masculin 
et féminin - que l’on retrouve à l’origine de tout. 

«Tout ce qui existe dans l’univers naît d’une rencontre, d’une union, 
une fusion entre le principe masculin, l’esprit, et le principe féminin, la 
matière. Le mariage, sa signification, sa grandeur vient donc de ce qu’il 
est le reflet, la répétition de phénomènes cosmiques.»2

Mais l’investigation philosophique d’Aïvanhov ne s’arrête pas à l’identifica-
tion du lien entre le plan matériel – le “bas” – et le plan spirituel – le “haut” : 
après avoir identifié le Principe spirituel lié à une situation donnée, il cherche 
une correspondance supplémentaire, c’est-à-dire la valeur que ce Principe 
d’ordre spirituel peut avoir pour la vie intérieure de l’être humain, ramenant 
ainsi, symboliquement parlant, la correspondance vers le “bas”, vers la dimen-
sion du quotidien.

L’idée de relier les Principes Cosmiques à la vie intérieure de chaque être hu-
main rend ces Principes plus compréhensibles, plus accessibles, et leur donne 
surtout une valeur pratique et concrète, suggérant une union substantielle entre 
le Macrocosme (la Création) et le Microcosme (l’être humain).

Dans son Enseignement, Aïvanhov réussit non seulement à trouver un sens 
spirituel à tout ce que nous faisons et à tout ce qui se passe autour de nous, 
mais aussi à expliquer les répercussions que les faits extérieurs ont sur notre vie 
intérieure. Il s’ensuit que toute l’existence peut être vue et observée dans une 
perspective “spirituelle”, dans laquelle tout devient un élément de réflexion, de 
méditation et de travail pour sa propre amélioration.

Dans certains des articles que nous publions dans ce numéro de Misli, le lec-
teur va pouvoir apprécier particulièrement les aspects des réflexions philoso-
phiques d’Aïvanhov décrits ci-dessus.

1 Aïvanhov, O. M., Pensées quotidiennes 2016, (26 mars), Prosveta, 2015.
2 Aïvanhov, O. M., Pensées quotidiennes 2019, (18 juin), Prosveta, 2018.
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La Chiesa di Giovanni

Centro Studi Internazionale Omraam Mikhaël Aïvanhov1

Résumé: L’Église de Saint Jean est construite dans les plans de l’Invisible, “en Esprit 
et en Vérité”, elle est donc une Église libre de formes rigides et pour cette raison in-
corruptible. Saint Jean était le disciple bien-aimé de Jésus qui l’a choisi comme déposi-
taire de l’aspect ésotérique de son Enseignement. Jésus lui-même a préparé Jean pour 
la rencontre avec Melkitsédek. Tous ceux qui, au cours des siècles, ont répandu dans 
le monde la Gnose, la Paix, qui ont servi les aspects lumineux et purs de l’existence 
terrestre, font partie de l’Église de Saint Jean.


«Tutte le Chiese ufficiali – ortodossa, cattolica, protestante – sono Chie-
se “essoteriche”, che danno alle masse un insegnamento, ma soprattut-
to regole e precetti. Le verità più profonde, queste Chiese, non hanno 
la capacità di rivelarle. Occorrono intelligenze preparate, temprate, per 
accettare e digerire il lato più nascosto e misterioso delle cose. Gesù ha 
dunque donato un Insegnamento essoterico a San Pietro e uno esoteri-
co e iniziatico a San Giovanni».2

«Tu sei Pietro e su questa pietra edificherai la mia Chiesa»: anche se ormai accu-
rati studi filologici di analisi testuale affermano che, probabilmente, questa frase 
non fa parte del Vangelo originario, ma sarebbe stata una aggiunta successiva-
mente, intorno al primo secolo dopo Cristo, e che quindi non sarebbe stata pro-
nunciata da Gesù, è innegabile che esista una Chiesa di Pietro, una Chiesa fondata 
dall’Apostolo di Gesù. Meno evidente, poiché edificata sui piani dell’invisibile, 
è l’esistenza della Chiesa di Giovanni, una Chiesa segreta ed esoterica, anch’es-
sa reale, anch’essa fondata da un Apostolo, e altrettanto importante. Con chia-
rezza e profondità Omraam Mikhaël Aïvanhov ha parlato spesso dell’Apostolo 
Giovanni e della sua Chiesa che – mistica, simbolica, cabalistica e vivente nei 
piani dell’invisibile – incarna la parte più esoterica dell’Insegnamento di Gesù. 
La Chiesa di Giovanni la si può trovare sia esternamente, nella Natura, sia in-
ternamente, nel cuore degli esseri umani. Essendo una Chiesa esoterica, quindi 
nascosta, solo chi si mette in ricerca della Verità – quella autentica e quindi pro-
tetta e segreta – potrà trovarla. La Chiesa di Giovanni la si incontra lungo la via 

1 Questo articolo è frutto di un lavoro di ricerca collettivo, realizzato da un gruppo di studio 
appositamente costituito, formato da Beatrice Bianchi, Caterina Ferrara, Daniele Garella, 
Stefania Sorri, Elfi Steininger.
2 O. M. Aïvanhov, I frutti dell’albero della vita, Prosveta, p. 172.
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della Consapevolezza, della Conoscenza e dell’Amore disinteressato, poiché non 
è una Chiesa edificata nella materia, ma “in Spirito e Verità”.

«Guardate la risposta che Gesù ha dato alla samaritana: “Donna, in verità, 
in verità ti dico, verrà il tempo in cui non si adorerà Dio né sulla monta-
gna di Samaria, né nel Tempio di Gerusalemme, ma “in Spirito e Verità”. 
Ma dato che non era ancora giunta l’epoca per far capire alla folla queste 
verità, Gesù ha preparato San Giovanni all’insaputa degli altri discepoli».3

«Adorare “in Spirito” significa abbandonare le forme materiali che ci 
imprigionano e ci impediscono di muoverci liberamente; adorarlo “in 
Verità” significa staccarsi dalle illusioni».4

«Giovanni era il discepolo preferito da Gesù, colui al quale rivelava ciò 
che teneva segreto agli altri. Gesù diceva agli altri apostoli: “Voi non sie-
te ancora pronti. Lo Spirito di Verità vi istruirà”. San Pietro era geloso 
di San Giovanni».5

La Chiesa di Giovanni ha istruito tutti gli Iniziati del passato, come tutte le 
anime scese sulla terra per compiere un lavoro di Pace – ossia un lavoro di amore 
e di sacrificio –, finalizzato ad instaurare sulla Terra il Regno di Dio è l’età dell’o-
ro tra gli uomini. Giovanni è stato il discepolo scelto da Gesù come depositario 
dell’aspetto esoterico del proprio Insegnamento. 

«Aveva infatti la preparazione e la purezza necessarie per accogliere inte-
gralmente l’Insegnamento Cristico (…). San Giovanni era un essere puro 
e preparato, che non aveva karma da pagare, mentre gli altri apostoli ne 
erano sovraccarichi, nonostante fossero stati [in altre vite] degli antichi 
profeti. […] Gesù ha lasciato massacrare i suoi discepoli perché con il 
sacrificio si liberassero velocemente dal loro karma. [Giovanni] è l’unico 
Apostolo che non è stato massacrato. Solo San Giovanni ha potuto lavo-
rare in pace. A novanta anni ha scritto l’Apocalisse. Nel suo libro mostra 
le conoscenze astrologiche e cabalistiche straordinarie che possedeva».6

«Per questo preparò San Giovanni e San Giovanni ha fondato una Chie-
sa che non è molto ben accetta e non è ben compresa dalla Chiesa di 
San Pietro. Ricordatevi ciò che Gesù ha detto a San Pietro quando que-
sti, parlando di Giovanni, gli domandò: “Signore, che cosa sarà di lui?”. 
Gesù rispose: “E se volessi che egli rimanga finché io venga, a te che 

3 O. M. Aïvanhov, L’Aquario e l’arrivo dell’età dell’oro, vol. 2°, Prosveta, p. 46.
4 O. M. Aïvanhov, Cercate il Regno di Dio e la Sua Giustizia, Prosveta, p. 393.
5 O. M. Aïvanhov, Collezione Videlina 237, Prosveta, p. 10.
6 O. M. Aïvanhov, Collezione Videlina 237, Prosveta, pp.10-11.
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importa?”. Il Vangelo aggiunge che tra i discepoli si diffuse la voce che 
Giovanni non sarebbe morto. Supponiamo allora che San Giovanni sia 
ancora vivo in un luogo sconosciuto: la sua Chiesa ha preparato tutta una 
élite che lavora in segreto e che attraverso i secoli è stata depositaria della 
scienza esoterica; è questa la Chiesa che dovrà manifestarsi un giorno».7

Aïvanhov dà quindi una definizione davvero essenziale della Chiesa di Pietro e 
della Chiesa di Giovanni: «La Chiesa di San Pietro è la Chiesa del visibile, quella 
di San Giovanni è la Chiesa dell’invisibile. Il loro compito è diverso».8

«Ognuno deve compiere la sua missione. San Pietro l’ha compiuta tanto 
quanto ha potuto (…) e ora arriva la Chiesa di San Giovanni che porta 
l’altro lato della religione, il più vasto, più profondo, il lato più immenso. 
Non è per i lattanti, non è per i bebè, ai quali si danno sempre i giocattoli 
o qualcosa da tenere in mano, un burattino, degli oggetti colorati; agli 
adulti, invece, si dice: “al lavoro! Forza! Niente scuse!”. Ecco quindi la 
storia delle reliquie, dei talismani, delle statue: sono per i bambini che 
hanno bisogno per sé di qualcosa di materiale, mentre agli adulti si offre 
“Spirito e Verità”. Questa è la Nuova Religione».9

«Il momento si avvicina: la Chiesa di Giovanni deve uscire dall’ombra. 
Voi ancora non conoscete chi sono i veri cristiani che appartengono a 
San Giovanni. Costoro posseggono i ventidue Arcani dell’iniziazione; 
questi Arcani sono delle immagini antiche come lo è il mondo, e queste 
immagini si trovano nelle Sacre Scritture di tutti i tempi e di tutte le na-
zioni. Rappresentano la pienezza e la profondità».10

La Chiesa di Giovanni, priva di luoghi e oggetti di culto, di idoli, di cerimonie e 
di rituali, poiché è “in Spirito e Verità”, è vivente ovunque risplendono le cinque 
Virtù Cristiche di Amore, Saggezza, Verità, Giustizia e Bontà. Chi segue i suoi 
precetti potrà far scendere la Gerusalemme Celeste dentro di Sé, divenendo un 
vero figlio di Dio, «perfetto com’è perfetto il nostro Padre Celeste». 

«Adesso, cari fratelli e sorelle, potete capire cosa sia la “Nuova Geru-
salemme”: la Nuova Gerusalemme è l’uomo perfetto e la vita univer-
sale perfetta, ed è anche il luogo sulla Terra più meraviglioso che ci sia, 
dove abita Melkitsedek, e vi è il suo Regno di Pace e di Giustizia dal 
quale escono tutte le cose».11

7 O. M. Aïvanhov, L’Aquario e l’arrivo dell’età dell’oro, vol. 2°, Prosveta, p. 46.
8 O. M. Aïvanhov, Collezione Videlina 237, Prosveta, p.11.
9 O. M. Aïvanhov, Conferenza audio del 23.08.1964 (inizia da 1 h., 07 min., 2 sec.).
10 O. M. Aïvanhov, Collezione Videlina 237, Prosveta, pp.19-20.
11 O. M. Aïvanhov, Conferenza audio del 4.1.59 (inizia da 1 h. e 21 sec.).
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«La Chiesa di Giovanni non è venuta per tutti gli esseri umani, sola-
mente per un élite, ossia per coloro che vogliono centrarsi, dominarsi, 
diventare perfetti».12

Discepolo della Chiesa di Giovanni è colui che fa del suo corpo fisico, del suo 
corpo emotivo, del suo corpo mentale, un tempio di Luce atto ad accogliere il 
Cristo. La Chiesa di Giovanni, infatti, insegna agli esseri umani come avere un 
contatto diretto con la Divinità, senza bisogno di alcun intermediario. Che la 
Chiesa di Giovanni sia una Chiesa esoterica e mistica lo si può ben comprendere 
anche dal fatto che Gesù abbia preparato in particolar modo Giovanni all’incon-
tro con Melkitsedek. 

«Melkitsedek è un essere che rappresenta Dio sulla Terra e ha tutti i 
poteri sulla materia, può dunque formarsi un corpo eterico capace di 
sopravvivere fino alla fine dei secoli, lui stesso ha la possibilità di disgre-
garlo quando vuole. Il suo nome significa “Re di Giustizia”, è il rappre-
sentante di Dio che ha il ruolo più importante sulla terra, egli è il giudice 
dei vivi e dei morti, ed è da lui che vengono tutte le direttive che riguar-
dano il destino dell’umanità. Tutti i grandi Iniziati sono stati istruiti da 
lui: Hermes Trismegisto, Orfeo, Mosè, Pitagora, Platone, Buddha, Zo-
roastro… tutti più grandi Iniziati hanno ricevuto il suo Insegnamento, 
quindi anche Gesù, poiché ancora prima di Adamo, Melkitsedek era».13

«Melkitsedek era prima di Gesù! E questo i cristiani non lo sanno e li 
invito a studiarlo».14

«È lui che ha inviato i tre re Magi come ambasciatori del proprio Regno, 
affinché si inchinassero davanti a Gesù, perché Gesù era l’incarnazione 
del Principio Divino, del Verbo che si era fatto carne. Ma Melkitsedek, 
rappresentante del Dio vivente, senza principio né fine, ha invece un 
altro ruolo da giocare».15

Le Sacre Scritture affermano che Gesù era dell’Ordine di Melkitsedek e che quin-
di Melkitsedek era prima di Gesù. Melkitsedek, Re di Giustizia e di Pace, ha tutti 
i poteri sulla materia, poiché i quattro Elementi – Acqua, Terra, Aria e Fuoco 
– sono al suo completo servizio; ha inoltre ampi poteri nei più elevati piani spi-
rituali e per questo imponenti schiere angeliche sono al suo completo servizio. 
Melkitsedek è un Re poiché possiede un Regno, quello di Salèm, chiamato anche 

12 O. M. Aïvanhov, Collezione Videlina 237, Prosveta, p. 32.
13 O. M. Aïvanhov, L’Aquario e l’arrivo dell’età dell’oro, volume 2°, Prosveta, p. 224.
14 O. M. Aïvanhov, Conferenza audio del 4.1.1959 (inizia da 15 min. e 24 sec.).
15 O. M. Aïvanhov, L’Aquario e l’arrivo dell’età dell’oro, volume 2°, Prosveta, p. 224.
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“Terra dei viventi”. È importante sapere dell’esistenza, e comprendere il ruolo, 
di questo grande Essere di nome Melkitsedek, di cui Aïvanhov ha parlato detta-
gliatamente ed è stato tra i primi uomini a farlo.

«Nel passato, nell’antichità, c’è sempre stato un centro iniziatico che do-
minava su tutti gli altri centri iniziatici, tutti gli altri centri erano delle ra-
mificazioni di questo centro principale dove, attraverso i secoli, la Luce 
non si è mai perduta, poiché c’era qualcuno incaricato di mantenere viva 
la fiamma, qualcuno che non conosce la morte e che è il rappresentan-
te di Dio sulla Terra, che ha tutti i poteri, le conoscenze e le scienze. 
Questo personaggio è reale, poiché ne parla la Bibbia, e tutti i popoli lo 
conoscono anche se lo chiamano con nomi diversi, è un Essere che non 
ha né padre né madre, né inizio né fine.16

«Tutto era controllato da questo centro iniziatico che rappresentava il 
Paradiso Perduto, e che era chiamato Pardes, il Paradiso».17

«Gesù è venuto a incarnarsi e dunque ha un padre e una madre, ma 
durante quei 18 anni della sua vita, ossia dai 12 ai 30 anni, di cui i Van-
geli non menzionano nulla, è andato nel Regno di Melkitsedek, il Re di 
Giustizia e di Pace, dove con i grandi Iniziati ha fatto un lavoro stra-
ordinario su tutta la Terra. Verso trent’anni è tornato in Palestina per 
compiere la sua missione, ma ha anche legato i suoi apostoli al Regno di 
Melkitsedek, Regno che tutte le religioni menzionano e collocano in un 
luogo inaccessibile chiamato “Terra dei viventi” o “Terra degli immor-
tali”. Quel Regno è il Regno di Melkitsedek, ma è conosciuto solo da 
certi Iniziati che comunicano con lui. Nessuno Iniziato può raggiungere 
la vetta senza passare dalla scuola di Melkitsedek, è lui che permette alle 
creature di raggiungere la sefira Kether, poiché egli possiede la cono-
scenza di tutte le gerarchie angeliche e si muove in mezzo a queste e, ai 
suoi ordini, ha milioni di Angeli che lo servono».18

Nella regione di Kether solo Giovanni, tra gli Apostoli, ha potuto avere ac-
cesso e ha potuto raccontare quello che davvero là ha visto ed esiste, come ci 
conferma Aïvanhov:

«San Giovanni è andato molto, molto, molto in alto, fino al trono di 
Dio e lì ha compreso tante di quelle cose e ha ricevuto tante di quelle 
cose poiché in queste regioni è detto che chi riesce a penetrarvi deve 

16 O. M. Aïvanhov, Conferenza audio del 4.1.1959 (inizia da 11 min. e 46 sec.).
17 O. M. Aïvanhov, Conferenza audio del 4.1.1959 (inizia da 24 min. e 53 sec.).
18 O. M. Aïvanhov, L’Aquario e l’arrivo dell’età dell’oro, vol. 2°, Prosveta, pp. 224-225.
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morire perché sono regioni che non si possono sopportare, sostenere, 
troppo intense; e ce ne sono (di uomini) nella storia che conosco, che 
sono arrivati fino là, ma sono scomparsi; quindi affinché San Giovanni 
non scomparisse, non venisse polverizzato, uno dei Vegliardi gli ha dato 
qualcosa da mangiare, da inghiottire, e per questo gli è stato possibile 
sopportare tutto ciò che ha visto. Se non avesse ingerito un elemento 
per resistere, San Giovanni sarebbe morto come accaduto a molti altri; 
mi sono occupato di sapere nell’antichità chi sia passato da quelle regio-
ni: in pochi, davvero in pochissimi, e che sono poi rimasti ancora vivi. I 
cristiani sono lontani, lontani dal comprendere che San Giovanni tutto 
ciò che ha raccontato era la realtà; non ha inventato nulla, ci sono stati 
infatti altri che hanno contemplato questa realtà prima di lui (…) E per 
contemplare queste regioni Giovanni ha detto: “Ero sdoppiato”; non 
era cioè più nel suo corpo fisico, l’ha detto! Ma i cristiani non l’hanno 
capito, era fuori dal corpo fisico. Si è sdoppiato e in quelle regioni ha 
incontrato non Gesù, non Dio, ma Melkitsedek».19

«Melkitsedek sorveglia l’evoluzione dell’umanità che egli stesso orienta 
secondo i piani del Signore. Quando gli umani deviano dal cammino che 
è stato tracciato per loro, interviene per porvi rimedio. Ecco quel per-
sonaggio che San Giovanni ha visto e descrive all’inizio dell’Apocalisse: 
“nella sua mano destra teneva sette stelle, dalla sua bocca usciva una spa-
da affilata a doppio taglio”. Giovanni ha potuto incontrarlo perché è sta-
to Gesù a metterlo in contatto con lui. La religione ufficiale non menzio-
na questi dettagli, ma essi sono scritti negli archivi della scienza iniziatica, 
e chi ha la possibilità di andare a fare delle ricerche potrà conoscerli».20

«L’Apocalisse è il libro della Chiesa di San Giovanni. Questa Chiesa esi-
ste. Come mai Gesù ha lasciato due Chiese? Accanto alla Chiesa visibile 
di San Pietro, nata per compiere un lavoro immediato relativo al livello 
di comprensione degli uomini del tempo di Gesù, viveva la Chiesa di 
San Giovanni, detentrice della quintessenza della dottrina di Gesù (…). 
Questa Chiesa di San Giovanni era segreta, mistica, pronta a istruire gli 
uomini desiderosi di approfondire i segreti della Creazione (p.11) In tutti 
i tempi è sempre esistita una Chiesa visibile ed una invisibile. Ovunque, 
nel corso della Storia, ci sono state due Chiese […] in tutti i tempi esiste 
la religione esteriore e la religione interiore. Presso il cristianesimo pri-
mitivo, prima del IV secolo, la religione di San Giovanni era conosciuta. 

19 O. M. Aïvanhov, Conferenza audio del 5.11.1965 (inizia da 29 min. e 40 sec.).
20 O. M. Aïvanhov, L’Aquario e l’arrivo dell’età dell’oro, vol. 2°, Prosveta, pp. 224-225



La Chiesa di Giovanni 19

È da essa che sono nati i Rosa-Croce, i Bogomili, i Catari, la religione del 
Santo Graal, i primi massoni. Prima di Gesù questa religione interiore 
era insegnata dagli Esseni, gruppo del quale faceva parte Giuseppe, il 
padre di Gesù. Giuseppe istruì suo figlio in questa religione».21

Tornando alla Chiesa di Giovanni si comprende facilmente come tutta una 
schiera di esseri umani evoluti ed elevati spiritualmente si siano uniti a questa 
Chiesa e abbiano seguito i precetti di Melkitsedek, divulgando nel mondo una 
conoscenza del Divino legata alla Gnosi, e all’aspetto mistico, luminoso e puro 
dell’esistenza terrena, come all’elemento della guarigione, intesa come via verso 
il perfezionamento di se stessi. La Chiesa di Giovanni, inoltre: «[…] si rivolge 
all’umanità che vorrà comprendere a fondo i meccanismi psichici e energetici 
che muovono ogni cosa. La risposta alle domande che si porranno gli umani è 
contenuta nell’Apocalisse. I discepoli di San Giovanni sanno come interpretare 
l’Apocalisse. Con la Chiesa di San Giovanni si imparerà ad unirsi a Dio, come 
ugualmente a guarire e ad elevarsi. La Chiesa di San Giovanni è la Chiesa del 
futuro, che insegna a vivere. Molti umani saranno istruiranno dalla Chiesa di San 
Giovanni, perché la Vera Scienza adesso viene per illuminarci. Essa ci spiega 
come amare, respirare, pensare, pregare, nutrirsi ecc. e tutto ciò in dettaglio, per-
ché questa Chiesa esoterica e profonda detiene le chiavi dei Libri Sacri».22

Conseguentemente, come ben si osserva nella storia dell’umanità, i seguaci 
della Chiesa di Pietro – una Chiesa che affonda le sue radici nella materia visi-
bile e non nella materia invisibile – hanno cercato con ogni mezzo, anche il più 
violento, di impedire alla Chiesa di Giovanni di manifestarsi e di affermarsi nel 
mondo. Quanti Iniziati e quanti esseri umani, per secoli e secoli, e in ogni parte 
del mondo, sono stati dalla Chiesa di Pietro perseguitati, imprigionati, bruciati, 
tra l’altro sempre nel nome di Dio. 

«La Chiesa di San Pietro è sempre stata di una intolleranza spaven-
tosa, decapitando e bruciando tutti coloro che non pensavano e non 
agivano esattamente secondo le regole stabilite da lei. I membri della 
Chiesa di San Giovanni, invece, non hanno mai tagliato nessuna testa, 
non hanno mai imprigionato nessuno, hanno lasciato gli altri liberi di 
fare ciò che volevano. La Chiesa di San Pietro invece ha mantenuto gli 
esseri umani nella mediocrità e nella debolezza poiché voler diventare 
come Dio era considerato orgoglio ed era proibito! Eppure, cosa ha 
detto Gesù? “Siate perfetti come è perfetto il vostro Padre Celeste”. 
Ecco dunque il più alto ideale».23

21 O. M. Aïvanhov, Collezione Videlina 237, Prosveta, pp. 11-12.
22 O. M. Aïvanhov, Collezione Videlina 237, Prosveta, pp. 15-16.
23 O. M. Aïvanhov, L’Aquario e l’arrivo dell’età dell’oro, vol. 2°, Prosveta, p. 48.
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«La Chiesa di San Pietro invece… e che gli sia stata permessa l’Inquisi-
zione… poi però gliel’hanno tolta l’Inquisizione è ed infelice, la Chiesa! 
Ma la cosa più incredibile, però, è che (tale Chiesa) non se la prende mai 
con gli atei, con gli increduli, con i debosciati, con chi provoca le guerre 
e produce armi, munizioni, quelle grosse, no! Anzi, è sempre pronta 
a stare insieme a loro, a inchinarsi davanti a loro, a fare bagordi con 
loro… se la prenderà invece sempre con un Iniziato, che rispetta Dio…
sarà sempre con lui che se la prenderà!»24

«La Chiesa di Giovanni era la Chiesa degli Iniziati, la Chiesa esoterica 
accanto a quella di San Pietro… e poiché tutti nella Chiesa di San Pietro 
si sono resi conto che c’erano delle persone con una conoscenza supe-
riore alla loro… avevano paura che il loro prestigio e il loro governo 
crollassero, e poiché tenevano molto al proprio prestigio, alla propria 
potenza, al proprio dominio, cercavano pretesti per mandarli al rogo… 
ed erano dei giovannei che avevano mandato al rogo… ci sono stati 
anche alcuni che sono stati mandati al rogo come eretici e che erano 
degli stregoni, è vero, sì, è vero, ma è un’altra questione… avevano un 
tale desiderio di mandare al rogo tutti quelli che potevano superarli, è 
incredibile, ed è una cosa che dura ancora, anche adesso, purtroppo… 
tremano per il prestigio del buon Dio… se sapessero che il buon Dio 
non ha paura di essere deposto o sminuito se ne starebbero buoni, ma 
visto che non ci credono molto alla potenza del buon Dio, che sia capa-
ce di difendersi da solo il buon Dio, allora sono diventati dei difensori 
del buon Dio, vogliono difenderlo ad ogni costo… e allora, via, forza, 
bruciate, sterminate, città intere, perché Dio ha bisogno di essere difeso, 
poveretto … se ha bisogno di essere difeso è alla fine dei suoi giorni… 
ma mi pare che quello che difendono è il solamente il proprio prestigio, 
non certo il buon Dio, perché se fosse il buon Dio bisognerebbe intanto 
prima di tutto chiedere la Sua opinione: “Oh Signore, c’è qui un eretico, 
permetti che lo bruciamo e poi gli tagliamo la testa?”. Eh no, non gliela 
chiedevano la Sua opinione, perché lo sapevano in partenza che il buon 
Dio, che è Amore, gli avrebbe detto: “No, no, no, lasciatelo vivere! Se è 
cattivo lo capirà da sé, lasciatelo stare, se la caverà da solo”. Ma siccome 
non volevano affatto conoscere la Sua opinione, allora decidevano da 
soli con il pretesto di difendere il buon Dio e in questo modo (hanno 
sterminato) migliaia e migliaia di persone, le migliori».25

Bisogna quindi unirsi alla Chiesa universale di Giovanni, Divina ed Eterna, 
mentre la Chiesa visibile è umana e distruttibile, per questo Aïvanhov afferma che: 
24 O. M. Aïvanhov, Conferenza audio del 4.1.195 (inizia da 1 h, 13 min., 48 sec.).
25 O. M. Aïvanhov, Conferenza audio del 4.1.1959 (inizia da 1 h., 10 min., 55 sec.).
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«La Chiesa di San Giovanni è Divina ed Eterna, è quella che Dio ha 
creato, ossia la Natura in tutto il suo splendore, le Stelle, il Sole, e tutto 
ciò che non sarà mai distrutto. Non pensate che io sia contro la Chiesa 
di Pietro, ma propendo per una Chiesa indistruttibile, quella è la Chie-
sa di Dio. Tale Chiesa comprende tutti i Santi, i Profeti, gli Iniziati, gli 
Apostoli, i Martiri, tutt’ora viventi. Ogni Santo è una pietra preziosa di 
questa Chiesa di cui il Cristo è la testa».26

«La Chiesa di San Giovanni è la Verità e lo Spirito, e verrà, nessuno po-
trà impedirlo, nessuno! È stato decretato! La Chiesa di tutti gli Iniziati 
si avvicina e allora tutto sarà spiegato, tutto sarà chiarito, tutti capiranno 
e sarà il tempo, come predisse Ezechiele, dove Dio abiterà nuovamente 
nel cuore degli uomini, e là scriverà la Sua legge; allora le persone ve-
dranno e i Vegliardi profetizzeranno, è predetto, e non ci sarà più biso-
gno di prescrizioni, di regole, perché tutti sapranno dentro di loro ciò 
che devono fare, come amare, come servire, come lavorare, allo stesso 
modo che una madre non aspetta che le venga detto come crescere, la-
vare, nutrire suo figlio, lei sa come fare perché ha l’amore nel suo cuore, 
Dio ha scritto alcune leggi nel cuore della madre e lei non ha bisogno di 
prescrizioni: è solo quando non si ha amore che si ha bisogno di molte 
prescrizioni e comunque non servirà».27

La Chiesa di Giovanni è la Chiesa dell’Amore Divino che gli uomini ispirati da 
Dio, gli operai della Luce, si adoperano per portare sulla Terra poiché è solo per 
la mancanza di amore che esistono le religioni: 

«Senza amore tutte le religioni continueranno comunque a esistere, 
ma mai le religioni (senza amore) potranno portare l’uomo verso Dio. 
Quando invece l’amore verrà e si instaurerà dentro i cuori degli esseri 
umani, non ci saranno più religioni, la religione diventerà interiore sotto 
forma di amore, bontà, sacrificio, dolcezza, irradiazione, luce. Così mi 
hanno istruito e così vi istruisco. (…) Quando l’amore se ne è andato 
dall’umanità è subentrata, per porvi rimedio, la religione, ma quando l’a-
more tornerà la (religione) verrà cancellata poiché entrerà nel cuore».28

26 O. M. Aïvanhov, Collezione Videlina 237, Prosveta, p. 16.
27 O. M. Aïvanhov, Conferenza audio del 4.1.1959 (inizia da 2 h., 2 min., 29 sec.).
28 O. M. Aïvanhov, Conferenza audio del 4.1.1959 (inizia da 2 h., 4 min., 36 sec.).
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Peter Deunov and the Blossoming of the Human Soul

Harrie Salman1

Résumé: Le titre de cet article fait référence à une lecture donnée par Peter Deunov aux 
jeunes en 1923. L’âme humaine en fleurs est une image d’une condition d’ouverture au 
monde spirituel, pour laquelle la tradition spirituelle d’Europe occidentale utilise l’image 
du Saint Graal. L’enseignement de l’anthroposophie, développé par Rudolf  Steiner et 
l’enseignement de l’École de la Fraternité Blanche sont comparés dans cet article comme 
deux façons indépendantes de présenter une «science du Graal» aux personnes qui sou-
haitent préparer la nouvelle culture de l’amour et de la fraternité. Les deux enseignements 
mettent l’accent sur la seconde venue du Christ, non pas dans un corps physique, mais 
pour visiter les esprits et les cœurs humains, comme l’a dit Peter Deunov. L’article sou-
ligne la nécessité de construire des ponts de compréhension entre les différents courants 
du christianisme ésotérique, qui ont tous la même source - le Christ vivant.


The Holy Grail cup is an extraordinary piece of  living matter that was given to 

mankind as a grace to moderate the effects of  the Fall into sin, Estelle Isaacson 
wrote.2 The Fall led to the separation from our higher being. Through his death 
and resurrection Christ re-established this lost connection. The Holy Grail re-
ceived his etherised blood. Judith von Halle explained that Joseph of  Arimathea 
travelled with this etherised blood to Europe to consecrate the earth at special 
places with this blood, so that its energy radiated out into Europe. This caused a 
change of  the human blood, liberating it from the influence of  the group souls, 
so that it could become a carrier of  the individual I.3 Von Halle explains that 
this etherised blood of  Christ affected the physical constitution of  people. Their 
blood needed a transformation because it carried the group soul. Since then hu-
man beings can work upon their soul to transform it into a pure vessel (a human 
Grail) for the spirit.

After Joseph of  Arimathea’s mission the living Grail cup is guarded in the 
etheric Grail temple (or castle) of  Monsalvat. From here the former folk spirit 
of  the Celtic peoples inspires the development of  esoteric Christianity. In this 

1 Harrie Salman (1953) is a Dutch philosopher and sociologist. He taught at different univer-
sities in Europe and is connected with the Anthroposophical movement and the School of  the 
White Brotherhood. He has written books and articles on the spiritual history of  Europe, spiri-
tual traditions and social renewal.
2 Estelle Isaacson, The Grail Bearer, LogoSophia, Peterborough (USA) 2016, p 124.
3 Judith von Halle, Joseph von Arimathea und der Weg des Heiligen Gral, Verlag für Anthroposophie, 
Dornach, 2011.
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temple copies of  the I of  Jesus are kept, available for every human being when 
their soul is ready to receive such a copy.4

The Grail stories, especially Wolfram von Eschenbach’s Parzival, speak of  
seekers of  the Holy Grail and of  a Grail family that lived in the presence of  the 
Holy Grail. These stories relate to events from the 9th century. In the decades 
around 1200 they became part of  the courtly culture of  Western Europe. Wolf-
ram’s Parzival exemplifies a path of  inner development of  people who could 
all be called Parsifals, disciples of  a spiritual training that led them through the 
valley of  our earthly reality to the awakening of  their higher being. In the context 
of  this work of  inner transformation we will examine the significance of  the 
Bulgarian spiritual teacher Peter Deunov.

The Science of the Grail 

At the end of  the Middle Ages a new spiritual training began in the school 
of  Christian Rosencreutz. Here one could learn to work in a healing way in the 
world, avoiding both the path of  the mystics and the path that was leading to 
modern materialistic science. This Rosicrucian brotherhood worked in secret. At 
the beginning of  the 20th century Rudolf  Steiner publicly inaugurated Anthro-
posophy as a continuation of  the Rosicrucian project of  a new spiritual science. 
Above all he wanted to bring together individualities with an Aristotelian and 
Platonic background to spiritualise human thinking. 

Steiner wrote about a “hidden knowledge” concerning the secrets surrounding 
the death and resurrection of  Christ. This knowledge was present among those 
who were able to communicate with the spiritual world. During the European 
Middle Ages there were almost always such people with a higher consciousness 
(based on the faculties of  imagination, inspiration and intuition). Using the sym-
bol of  the Holy Grail, Steiner described their hidden knowledge as “knowledge 
of  the Grail”. In a similar way he could call the Rosicrucian initiates ‘Grail initi-
ates’ and define Anthroposophy as the Science of  the Grail.5

The symbolism of  the Holy Grail belongs to the Western European spiritual 
tradition. But we can also apply it to other spiritual streams in which the secrets 
of  the life of  Christ were known and in which disciples were initiated into the 
‘hidden knowledge of  the Grail’. We can think of  the Bogomils and the Order 
of  the Knights Templar. Both of  them did not use the language of  the Grail. 
The origin of  the Bogomils lies in Bulgaria. According to Peter Deunov the 
Bogomil stream was founded by the Bulgarian prince Boyan, who lived in the 
10th century. Because they were persecuted in the Balkan countries, Bogomils 
4 Rudolf  Steiner, Lecture of  11.4.1909, in: CW (Complete Works), nr. 109.
5 Rudolf  Steiner, Occult Science, chapter “Present and Future of  the Development of  Man and the 
World”, 1909.



Harrie Salman24

(which means “people dear to God”) fled to Italy and Southern France, where 
they became known as Cathars (meaning the “Pure Ones”).

The School of the White Brotherhood

Peter Deunov (1864-1944), himself  the son of  an Orthodox priest, worked as 
a teacher in a Methodist school in 1887-1888. He had the license to preach and 
gave sermons, without having his own parish. Between 1888 and 1895 he stud-
ied at a Methodist seminary and university in the United States. In the last year 
of  his stay he is said to have done a traineeship as a pastor in different Methodist 
parishes in the United States. 

Back in Bulgaria he went his own way, meeting people from different spiritual 
groups. In these years he had profound spiritual experiences, including meetings 
with angels and with Christ, who would occasionally speak through him. On 19 
March 1897, he had been inspired by the spiritual world. As he told later: “Then 
I was given a mission from Heaven, then I was told that I am a Master for the 
entire humanity. The assigned mission is in connection with the new path of  the 
Slavs and with the coming of  the Sixth Race [HS: the next cycle of  cultures].”6

Peter Deunov also shared other messages he received, among them a mes-
sage called Khio-Eli-Meli-Mesail, given to him in 1897 by “The Voice of  God, 
Emanoil”, in which Christ announces his coming. It ends with the words: “I am 
waiting for an answer at the secret door of  your heart”.7 In this year he founded 
the Society for the Upliftment of  the Religious Spirit of  the Bulgarian People. This message 
was followed in 1898 by The Call of  the Angel of  the Bulgarian Nation. This angel is 
in charge of  the preparation of  the coming Slavic culture.8 In 1899 Peter Deu-
nov received a new revelation called Testimonies of  the Spirit, 10 questions which 
he and his disciples could answer positively, thereby committing themselves to 
God and to the necessary spiritual work.9 In 1900 he had Seven Conversations with 
the Spirit, about which he wrote to his first disciples.10

In the circle of  these disciples he gave talks in which Christ spoke through him, 
in 1903 and 1904. These words of  Christ are called: “Christ as a Best Friend”, 

6 Peter Deunov, Harmonizing of  the Human Soul (translator Galina Markina, Byalo Bratstvo), Pub-
lishers, Sofia, 2013, p. 386. The Sixth Race is a concept from Theosophy. Peter Deunov called it 
the “Race of  Love”. 
7 Khio-Eli-Meli-Mesail, Byalo Bratstvo Publishers, Sofia, 2003, p 23
8 Harrie Salman, Peter Deunov – Prophet of  the New Age, in Starlight 2014/2. My translated text of  
the Call of  the Angel can be found at: http://en-petardanov.com/topic/900-a-call-to-my-people-
%E2%80%93-bulgarian-sons-of-the-slavic-family/ More information on the work of  Peter Deun-
ov can be found in: Harrie Salman, Peter Deunov and the White Brotherhood, at page 72 of  this issue.
9 Milka Kraleva, The Master Peter Deunov, translator Janeta Shinkova, Kibea. Sofia 2001, p 24.
10 Ibid., pp 30-31.

http://en-petardanov.com/topic/900-a-call-to-my-people-%E2%80%93-bulgarian-sons-of-the-slavic-family/
http://en-petardanov.com/topic/900-a-call-to-my-people-%E2%80%93-bulgarian-sons-of-the-slavic-family/
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The Kingdom of  God is Near’ and “The Word of  Jesus Christ”.11 They elaborate 
the themes already contained in the Call of  the Angel from 1898. The Society for 
the Upliftment was later called the Chain of  Divine Love, founded in 1899. 

In the annual summer meetings of  the Chain usually the Lord’s Supper was 
held, which was a celebration with bread, wine and fruits. For the meeting of  
1907 in which 14 people participated (Deunov included), 1 cup and small 14 
cups been made of  silver (see the image). In the protocols of  the meeting the 
bigger one was not referred to as a Grail Cup. In later years the small cups are 
not mentioned anymore, only the bigger cup with the image of  the Lord. Here 
is a description of  the ritual of  1911: “To everyone bread and wine was given 
by Mr. Deunov, for which they came to him one by one. When giving the bread 
Mr. Deunov said: This is the Living Bread of  Life, that has come down from Heavens for 
the salvation of  your soul. When giving the cup of  wine he said: This is the Cup of  the 
Lord, the Spirit of  the Lord, which is given for your salvation”.12

In these meetings the ‘Friends from Above’ were present. On August 14, 1910 
the participants heard them singing, through the voice of  Peter Deunov, the Our 
Father in Bulgarian, in a voice that nobody had ever heard, and in a harmony in 
which a moving spiritual solemnity was predominant.13

In the Chain meeting of  1911 Deunov introduced the sacred emblem of  the 
Pentagram as the symbol of  the evolution of  the soul (see the image of  a lat-
er version in colours). The pentagram shows five qualities, connecting the five 
points of  the star: the creative forces of  virtue, justice, love, wisdom and truth. 
“Where they are, is God. They will secure you admission to anywhere. They are 
not given to you for philosophical contemplation, but for practical application”, 
Deunov said.14 The five points of  the star represent the path of  Christ, who 
appears on top of  the pentagram as the Great Master.

The text in the periphery says: “In the fulfilment of  the will of  God lies the 
power of  the human soul.” One of  the many symbols on the emblem is a cup, 
of  which the explanation says: “Suffering is the cup which resembles a flower 
because through the endurance of  suffering your life will blossom and from the 
blossom good fruit will grow.

In a talk given in 1914 Peter Deunov gave a new image of  the soul. It has to 
go through a process of  death and rebirth before it can blossom:

11 Beinsa Douno, The Teacher, vol. 1, The Dawning Epoch (translators Maria Kraleva and Harry 
Carr), Shining Word Press, London 2016, pp 1-14.
12 Peter Deunov, Verigata na Bezhestvenata Lyubov (Protocols of  the meetings, edited by Dimiter Kalev), 
Zakhari Stoyanov Publishers & Byalo Bratstvo Publishers, Sofia 2007, p 242.
13 Ibid., p 143.
14 Milka Kraleva, The Master Peter Deunov (translator Janeta Shinkova), Kibea. Sofia 2001, pp. 36-37.



Harrie Salman26

The grain of  wheat is the emblem of  the human soul. It represents 
the great history of  nature’s development. If  you were able to unfold a 
grain of  wheat’s leaf, and read its history, you would completely under-
stand the history of  the human soul. Just as a grain of  wheat falls to the 
ground and dies, then sprouts, grows and produces seeds, so the human 
soul develops.15 

In the first Youth Camp in 1923 Peter Deunov used the image of  the blos-
soming of  the soul in his first talk to the young people. It is an image of  the 
human Grail, of  the human soul that is opening like a chalice to receive the an-
gels from above. Here are some passages from this talk that illuminate essential 
qualities of  his School:16 

The blooming of  this bud [of  the human soul] is remarkable as it is 
one of  the most magnificent moments in this universe, which is called 
‘the blossoming of  the human soul’, and which has been awaited by all 
Elevated Beings. The chalice, in which the soul will appear, will show its 
beauty, its magnificence and God will imbue it with His Light and Love. 
… Once the human soul starts to bloom, all the Angels, who are God’s 
servants, will come. For millions of  years, since immemorial times, they 
have been waiting for the blossoming of  the human soul and for the 
divinity in man to shape, so that they can gather the nectars from it. And 
once they have come, they will introduce the new culture which we refer 
to as the culture of  Divine Love. … There is nothing greater than this: 
to see the world of  God, together with the hidden possibilities it holds 
once your soul has blossomed. This is not an illusion; this is something 
which you will experience. This is why I am telling you that you should 
all be pure in your heart and pure in your aspirations. … If  you perceive 
the idea that you are souls, who have come from God, and you wish to 
serve Him, this is what your lives will be like. This sun will shine within 
your minds and souls and your soul will see God. The Great Divine 
Spirit will dwell in you and you will become strong and fearless to ac-
complish everything that you desire. … On the Great Day which is now 
coming into the world, your flaws will disappear at once. When you open 
up to the Divine Light and the Divine Warmth permeates through you, 
all your past shortcomings and every evil will disappear without a trace. 
Now I wish that you consider yourselves disciples of  the Great Universal 

15 Beinsa Douno, The Teacher, vol. 1, The Dawning Epoch, translators Maria Kraleva and Harry Carr, 
Shining Word Press, London 2016, p 137.
16 Lecture of  July 2, 1923, in Beinsa Douno, The Blossoming of  the Human Soul (translator Ernestina 
Staleva), Byalo Bratstvo Publishers, Sofia 2012, pp 363-370.
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Brotherhood of  Light and you are preparing yourselves for it. May the 
temptations not be hindrances to stumble on, but rather turn you into 
heroes. Do you really understand the meaning of  a hero? A hero is one 
without fear and without darkness, one filled with Love and Light. 

Peter Deunov renamed the Chain into the School of  White Brotherhood. 
The Great Universal Brotherhood of  Light exists in the spiritual world under 
the leadership of  Christ. It is also called the White Lodge and consists of  the 
angelic hierarchies and the elevated teachers of  humanity. On earth one can only 
be a disciple of  the esoteric school of  this heavenly brotherhood. In this school 
of  Divine Truth, Wisdom and Love, founded in 1922 in Sofia, Peter Deunov 
was known as the Teacher Beinsa Douno. It consisted of  two classes, a general 
esoteric class and a special esoteric class for young people, both with lectures at 
5 a.m. In 1927 the community of  Izgrev (Sunrise) was established near Sofia as 
the centre of  the movement.

The Return of Christ

In a talk in 1910 Peter Deunov announced that the beginning of  the Sec-
ond Coming of  Christ would be in 1914.17 On March 22, 1914 he invited the 
spiritual circle that had gathered for his lectures during a number of  years, for a 
festive dinner. In the course of  his speech he called it a great spiritual day. Also 
in heavens there was a feast at the same time, because a new epoch began in 
the Spiritual World, the Age of  Aquarius. This is the New Age of  the returning 
Christ. From above spirits were coming down, he said, and with them Christ was 
coming, but not in a physical body. This Second Coming will take a long time. 
“This will happen either with a blessing, when they will only repair the present 
situation, or if  this turns out to be irreparable, He will come with a catastrophe, 
He will demolish everything thoroughly (like buildings with rotten foundations), 
and He will begin His Work again”, Deunov said.18 This apocalyptic catastrophe 
already began in 1914 with the First World War.

The Second Coming has begun, and it will take a time for Christ to visit every-
body. When people are not ready, He will come back later. Here are words of  
Peter Deunov:

Christ is coming now to visit human minds and hearts. [...] Remember 
that Christ is a manifestation of  the Love of  God. And He will come 
as an inner Light in the minds and hearts of  the people. This Light will 
attract everybody around Christ as a great centre. The opening of  hu-

17 Beinsa Douno, The Teacher, vol. 1, The Dawning Epoch, p 17.
18 Peter Deunov, Talk of  March 22, 1914, in: Iskayte sila, imayte vyara, Sofia, 1994, pp 9-12.
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man minds and hearts and the reception of  Christ from within – this 
will be ‘the Second Coming of  Christ’ on earth. He will preach above all 
the great science of  Love and the methods how to apply it. … Prepare 
to meet Christ! Prepare, so that everybody in that time can meet Christ. 
Put on your new clothes. For some Christ will come even today; for 
others—tomorrow; still for others—in years. You will see Him when 
you are prepared. Receive Christ in your hearts as a Friend, and in your 
mind—as Teacher. Christ is now working. ... If  you are in harmony 
with Christ, your consciousness will wake up. You will see Him. Christ 
is coming to the world with His Intelligence and Love. Christ is already 
coming to the Earth to bring Divine Love for all people. He will teach 
people self-sacrifice and Love. He brings Love, Wisdom, Knowledge, 
Freedom! The Light of  Christ penetrates everywhere!19

The New Culture of Love and Brotherhood 

Peter Deunov worked for the preparation of  the new culture. People born 
as Bulgarians had a special role to play in this preparation, also because among 
them were, as he said, reincarnated Bogomils. In circles of  his school he was re-
garded as the reborn Boyan, the founder of  the Bogomil movement. He wanted 
to bring together in his esoteric school a vanguard of  the new humanity that 
would include people from all over the world, above all Russians. He offered 
them not his own teaching, as he said, but the teaching of  Christ. 

To be a disciple of  the school of  the White Brotherhood was a serious matter, 
as John O’Meara described in his article on Peter Deunov.20 In his talks we see 
how Peter Deunov supported the development of  virtues and the moral con-
sciousness in his disciples, how he explained the laws of  nature and the divine 
laws, how he gave them very specific exercises for the mind, the heart and the 
will, individual exercises as well as group exercises. Clairvoyance should not be a 
goal, but is a result of  developing love. In accordance with the spiritual traditions 
of  Eastern Christianity, he spoke of  the pride of  man, of  the suffering caused 
by man’s mistakes and of  the path of  meekness and humility that leads to Christ. 
As in the Russian tradition suffering was described as an essential element of  our 
inner transformation

Rudolf Steiner and Peter Deunov

The work in the esoteric school of  Peter Deunov had its own quality when 
we compare it with the esoteric school of  Rudolf  Steiner. The Bulgarian Boy-
19 Metodi Konstantinov, Boyan Boev, Maria Todorova and Boris Nikolov, Uchitelya, Sofia, 2005, 
pp 394-396..
20 John O’Meara, The Master Peter Deunov Among His Disciples, in Starlight 2018/1.
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an Boev (1883-1963) knew the work of  both teachers. As a young man he had 
listened to lectures of  Steiner and met him. After having expressed his wish to 
become his disciple, Steiner told him that he would meet his teacher in Bulgaria. 
This happened in 1912 or earlier and Boev became the personal secretary of  
Peter Deunov. Later he told about his meeting with Steiner to Vlad Pashov, who 
wrote an account of  it:

Boev entered Sofia University and in 1908, due to its temporary closure, 
he went to München, to continue his studies. … Brother Boev came 
into contact with Rudolf  Steiner. Steiner revealed the deeper side of  
natural science in the light of  occultism, which aroused his interest in 
occult science. … In a private conversation Steiner told him: “Bulgaria 
will develop a mighty spiritual stream and it will be led by a great initi-
ate. He will work in Bulgaria not as I work here, but in a different way. 
I work here in scientific and materialistic circles. My task is to enlighten 
contemporary scientific thought from a spiritual point of  view and to 
give a spiritual impulse to the waning Western European civilisation, so 
that it can be reborn and make its transition to the sixth race. There in 
Bulgaria, you will work for the foundation of  a new culture, the culture 
of  the sixth subrace [HS: the coming Slavic culture], from which the 
sixth race will be born. Because the sixth race will have to develop the 
human heart, you too will work there mostly on the development of  the 
human heart, with the Gospel in your hands.” 

… Once Boev asked the Master [HS: Peter Deunov] if  he is known 
with Steiner, if  he ever met him. The Master replied that they knew each 
other and had seen each other. Brother Boev curiously asked: Where 
and when? The Master told that they met in the spiritual world and 
know each other from there. He added that Steiner is a good worker in 
the field of  God, very active and full of  forces, to whom was given the 
task to give a spiritual impulse to Western European culture, to save it 
from perishing and to make possible its resurrection and transition to 
the new culture.21

There has been some speculation on the spiritual identity of  Peter Deunov. 
A final word cannot be given on this issue. The most likely candidate is Master 
Jesus, which is Zarathustra who was born as the Matthew Jesus child and died 
when his I passed over to the 12-year-old Jesus child of  the Gospel of  Luke. 
This individuality of  Master Jesus is incarnating every century. According to 

21 From a manuscript of  Vlad Pashov, published by Emily Michael, Sealed by the Sun, Varna, 2014, 
pp. 343-344. 
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Rudolf  Steiner, who was asked about this by Rittelmeyer, he lived at that time 
in the Carpathian Mountains. Steiner said that he was in spiritual contact with 
him. This information is not fully conclusive, but it makes sense to connect Pe-
ter Deunov with the earlier known incarnations of  Master Jesus, one of  them 
being the ‘Friend of  God’ from the Swiss Oberland (Uplands) at the end of  the 
Middle Ages.

The main intention of  Rudolf  Steiner was the creation of  a new spiritual sci-
ence that would lead to the transformation of  the present materialistic science. 
For this he wanted to train a group of  people with Aristotelian and Platonic 
backgrounds and to open ways for all people in every activity of  life to work 
together with spiritual beings, to be inspired by them. Christ stands for Stein-
er in the centre of  anthroposophical activity. From him comes the renewal of  
life and the opening of  the door to the spiritual world, so that we can connect 
consciously with our higher being and other beings. Steiner also had other tasks, 
such as the formulation of  a new teaching on karma and reincarnation, and the 
announcement of  the Return of  Christ. He gathered people from different kar-
mic streams, helping them to develop their consciousness soul and supporting 
their spiritual development. He gave them meditations, exercises and extensive 
spiritual information, also about the human double.

Anthroposophy has a Michaelic character. We live in a time of  spiritual war. 
Followers of  Steiner however failed to bring their karma in order and to work 
together for the new Michaelic culture. At the conference of  Christmas 1923 
the foundation of  the new Anthroposophical Society and of  the new School for 
Spiritual Science took place, but this conference, as Steiner himself  said to sever-
al members of  the Society, was a failure.22  Steiner died in 1925. In retrospect we 
may say that the development of  the consciousness soul released too powerful 
antisocial forces that could not be dealt with by the co-workers of  Steiner. It 
seems that many of  them were living in their minds, and not in their souls or in 
their moral consciousness. Not enough of  them became clairvoyant, learned to 
think with their heart or developed a social consciousness. In spite of  that, the 
anthroposophical impulse did spread all over the world.

The story of  the school of  Peter Deunov is different. From 1922 he was able 
to work for more than 20 years with his disciples. When he died in 1944, he 
could say that “a small task had been completed”. The emphasis of  his work was 
not so much on spiritual knowledge. He shared results of  his spiritual research 
but left it to his disciples to work that out. He did not say much about the de-
velopment of  the new senses of  spiritual perception (chakras). Occasionally he 

22 Gerhard von Beckerath, Rudolf  Steiners Leidensweg, Verlag für Anthroposophie, Dornach 2011, 
S. 228-229.



Peter Deunov and the Blossoming of  the Human Soul 31

mentioned the ‘frightful mirror’ in which we see how our imperfect being really 
looks like (i.e. the meeting the Lesser Guardian of  the Threshold). He was more 
concerned with the soul development of  his disciples and the development of  
their consciousness.

Peter Deunov had the background of  a pastor of  the Methodist church, known 
for its congregational singing and community development. He brought this ca-
pacity of  the good shepherd into his work as a spiritual teacher. He spoke about 
the importance of  prayer, which he described as the ‘breathing of  the soul’ and 
communication with God, and of  contemplation, about love and brotherhood 
as the foundations of  the new culture, about the virtues of  the new humanity, 
about the intelligence we can find in nature and in the beings working in nature, 
about the education of  the soul (intellect, mind, heart and will), about health and 
sickness, nutrition, and many other very practical things. 

In the South and the East of  Europe the emotional life is very strong, and 
the consciousness soul with its faculties of  self-knowledge and self-mastery is 
not very developed. The Slavic soul learns through sufferings which result from 
making mistakes. The soul can grow through suffering, but also through the 
experience of  joy. In this respect the methods of  the school of  Peter Deunov 
offered abundant possibilities: 

listening to his lively talks and sermons (based on Bible quotations) that 
were easy to understand, doing the practical tasks that were included in 
them, listening to live music, singing spiritual songs alone and together 
(Deunov was a gifted violin player, song writer and composer), pray-
ing, meditating on Bible quotations related to the colour rays of  light, 
practising the sacred circle dance of  Paneurythmy, doing gymnastic 
and physical exercises, meeting the sunrise in meditation in spring and 
summer, participating in excursions into nature, summer camps in the 
mountains, and meetings with other disciples from all levels of  society 
in an atmosphere of  brotherhood and sisterhood, in common meals 
and communal life, giving love and helping others.23

For the brothers and sisters gathered around their Teacher their life was happy 
although the social and economic conditions in Bulgaria were very simple. For 
them, it must have looked like the life of  the early Christians and the medieval 
Bogomils, and a foreshadowing of  the new Slavic culture. Peter Deunov culti-
vated the ‘undefeatable Grail mood’ that Rudolf  Steiner had described in 1918 
when he spoke about the ‘Christ people’ of  Eastern Europe.24 According to him 

23 This list has been made by the Author, who has been familiar with the practices of  the School 
of  the White Brotherhood since 1997.
24 Rudolf  Steiner, Lecture of  3.11.1918, in CW nr. 185.
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something of  the Christ impulse of  love was continuously flowing into the souls 
of  people in the eastern parts of  Europe (in contrast to the ‘Church people’ of  
Central Europe and the ‘people of  the Lodges’ in the West). 

In Europe, above all in the East but especially in Russia, Steiner said, lives in 
the innermost parts of  the human soul, where the consciousness-soul awakens, 
a Grail mood of  making connection with the spiritual world. This is a deep, ‘in-
stinctive’ religious aspect of  the Eastern soul to connect with Christ, that creates 
the conditions for the new culture of  love and community. This aspect must 
be brought to consciousness and precisely this is what Peter Deunov has been 
doing. He did not speak about the Grail, but in his teaching he was helping his 
disciples to work on their human Grail, their ‘soul Grail’. 

The Sophianic qualities of the School of Peter Deunov

This Grail metaphor does not exhaust the qualifications we can attribute to 
the teachings of  Peter Deunov. In his speech to Russian members of  the The-
osophical Society in 1912 Steiner spoke of  their task to ‘ensoul the spiritual’, to 
‘breathe soul into the spirit’, to connect heart and mind.25 In Western culture the 
opposite takes place, we bring too much mind into the soul, so that it loses its 
liveliness. Thinking should be creative and imbued with heart forces, warmth, 
life and morality before we can call it spiritual. Only then we bring the being An-
throposophia to life in us. Our thoughts should not only be Michaelic, but also 
Sophianic, connected with the being of  Sophia.

The (rigid intellectual) thought forms of  the West must be enlivened with the 
soul fire from the East, Steiner said. This we can learn from the Teacher Peter 
Deunov from the East. While the Grail stream connected with the Celtic folk 
soul in the West, the Sophia stream moved to the East – from Ephesus, where 
Maria Sophia, the mother of  Jesus, lived with her new ‘son’, the writer of  the 
Gospel of  St. John (according to Steiner), this stream entered into the lands of  
the Slavs, as far as the so-called ‘Land of  Holy Sophia’ in Northern Russia. This 
stream prepared the future culture, that we can also call the culture of  Sophia. 

The heavenly Sophia, the consort of  Christ, has her counterpart in man, in 
our purified soul. In the Western Grail tradition we may speak of  the ‘soul Grail’, 
but in the Eastern Sophia tradition we may also speak of  the purified astral body 
as our Holy Sophia, that can receive the Holy Spirit.26 

The soul needs to be nourished, enlivened, ennobled, elevated and purified, 
and needs to develop love and wisdom. It also needs art and religion. A rather 
intellectual Anthroposophy does not offer such food to the soul. Steiner’s inten-

25 Rudolf  Steiner, Lecture of  11.4.1912, in CW nr. 136.
26 Rudolf  Steiner, Lecture of  31.5.1908, in CW, nr. 103.
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tion was different. In 1923 he remarked:

So we may say that anthroposophy begins in every case at the scientific 
level, calls art to the enlivening of  its concepts, and ends in a religious 
deepening. It begins with what the head can grasp, takes on all the life 
and colour of  which words are capable, and ends in warmth that suffus-
es and reassures the heart, so that man’s soul can at all times feel itself  in 
the spirit, its true home. We must learn, on the anthroposophical path, 
to start with knowledge, then to lift ourselves to the level of  artistry, and 
to end in the warmth of  religious feeling.27

Many people feel that in Anthroposophy there is not enough art (although 
there are mystery dramas, eurythmy, painting and other artistic activities), and 
not enough religion (this field was relegated to the Christian Community). But 
we have to mention the Sophianic Movement developing out of  the Sophia 
Foundation in which science, art and religion come together. In the school of  
Peter Deunov these three fields were never separated. Where they come to-
gether the I awakens, the soul rejoices, the etheric body is harmonized and the 
physical body rejuvenates.

All the activities from his school are truly nourishing, ennobling and purifying 
the soul, they can all be called Sophianic, as being in the service of  the Divine 
and the human Sophia. Peter Deunov himself  did not speak about Sophia as the 
All-Wisdom of  God, as it was not part of  Bulgarian spiritual tradition. But he 
spoke of  “the Divine Mother as the essence of  all living things in the world.”28 
She is Nature, the feminine face of  God.

The preparation of  the new culture needs the care of  the soul, as many people 
in anthroposophical circles understand. Another teacher from the East, Valentin 
Tomberg, was not accepted when he brought an anthroposophical impulse that 
was deeply religious. In America the psychotherapist Robert Sardello has shown 
in his books how we can bring soul and love to a soulless and loveless world 
by working with the spiritual forces of  the Grail and Sophia.29 Western and 
Eastern esoteric Christian traditions have to work together to prepare the two 
fundamental aspects of  the new culture in which the Spirit Self  will unfold in 
its Knowledge (Wisdom) aspect and in its Love aspect. Rudolf  Steiner and Pe-
ter Deunov were spiritual brothers, with Steiner working from the mind to the 
heart, and Deunov concentrating on the soul and the heart.

The development of  virtues and new qualities of  the soul is an act of  the 
27 Rudolf  Steiner, Second lecture of  30.1.1923, in CW, nr. 257.
28 Beinsa Douno, The Woman – Source of  Love and Life (translators Antoaneta Krushevska and 
Ernestina Staleva), Byalo Bratstvo Publishers, Sofia 2001, pp 18-19.
29 Robert Sardello, Facing the World with Soul, Hudson 1992 and Love and the World, 2001.
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conscious and spiritual will. The practise of  love (towards God, our neighbour 
and ourselves), which is at the core of  the teaching of  Peter Deunov is an act of  
the will. He calls the ordering of  karma, by working for others and for God, its 
‘liquidation’. Here are some words of  Deunov on this: 

Karma is paid up by suffering. … Karma is liquidated through Love. 
Some people are aimable to us by the karmic law, but others are antipath-
ic to us again for the same reason [HS: when we have positive or negative 
karma with somebody]. We have to rise above that law. … If  you live in 
the law of  Love, you leave the law of  karma. You then have freedom.30

Conclusion – Building Bridges

Steiner and Deunov had different missions and were working in cultural set-
tings in which different concepts were used and people had different needs of  
inner development. Nevertheless, they were both preparing the new culture, 
from different angles. After a century the cultural settings have changed, and a 
renewal of  spiritual impulses is necessary. Anthroposophy has in many ways be-
come rather dogmatic and intellectual. Valentin Tomberg and others have been 
victims of  these tendencies.

However, in a new orientation that is taking place now, the Grail roots of  
Western European spirituality and the Sophia roots of  Eastern European spirit-
uality have been rediscovered. The methods of  Peter Deunov can help to heal 
the one-sidedness of  the Anthroposophical Movement. Also in the circles of  
the Bulgarian White Brotherhood, the works of  Rudolf  Steiner are studied be-
cause many Bulgarians today have developed a more intellectual approach. Peter 
Deunov already supported the translation of  lectures of  Steiner into Bulgarian. 
Boyan Boev was involved in this. There also is an Anthroposophical Society in 
Bulgaria with about a hundred members that is taking care of  the translation of  
Steiner’s lectures.

Peter Deunov received many visitors from many other European countries. 
Some of  them became his disciples. Also Bulgarians from the school emigrat-
ed to Western Europe and spread his ideas. Among them was Mikhail Ivanov 
(1900-1986), one of  the most advanced disciples, who went to France in 1937 at 
the request of  Peter Deunov and founded the Universal White Brotherhood in 
France. In his autobiographical reflections Mikhail Ivanov wrote: “He asked me 
to go to France to preserve his teaching, which he suspected would be forbidden 
in Bulgaria.”31 This indeed happened in 1945. As a result of  Ivanov’s activities 
affiliated associations or groups were founded in about 40 countries worldwide. 
30 Peter Deunov, Harmonizing of  the Human Soul, pp 249, 131 and 118.
31 Omraam Mikhaël Aïvanhov, A Living Book – Autobiographical Reflections 1, Prosveta, Fréjus 
2011, p 164. 
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To the teachings of  Christ, that he received from his teacher Peter Deunov, he 
added the fruits of  his own spiritual research. Later in his life he spent one year 
in India (1959-1960) where he received an initiation. Since then he is called Mas-
ter Omraam Mikhaël Aïvanhov. 

The School of  the Bulgarian White Brotherhood had to go underground in 
the years of  communism (1945-1989). Peter Deunov had thousands of  follow-
ers. After 1989 he became a well-known figure again and his books are available 
in every bookshop in Bulgaria. The summer camps that are again organised in 
the Rila Mountains attract participants from many countries of  the world. Also 
from the Brotherhoods in the school of  Mikhail Ivanov, where the Bulgarian 
songs of  Peter Deunov are still sung, people come to these camps in Bulgaria 
and reconnect with the source of  the teaching. Some of  the basic texts of  Peter 
Deunov have been translated into English (see the list below). 

In the spiritual world Anthroposophy and the school of  the White Brother-
hood have the same source in the White Lodge. Anthroposophy originates in 
the School of  Michael within the White Lodge. The school of  the White Broth-
erhood in Bulgaria does not represent the fullness of  inspirations coming from 
Christ and his White Lodge. Its activities manifest a Sophianic aspect of  these 
inspirations, as the Anthroposophical Movement expresses a Michaelic aspect. 
Both aspects belong together in the spiritual world as faces of  the Christ impulse. 
The modern Sophianic Movement may well be a bridge between these two as-
pects that has been under construction since the work of  Valentin Tomberg. 
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Paradigma spiritualista, azione politica nonviolenta e 
impegno ecologico: le prospettive di Aldo Capitini e 

Omraam Mikhaël Aïvanhov a confronto

Carlo Simon-Belli1

Résumé: Cet article compare la pensée d’Omraam Mikhaël Aïvanhov à celle du philo-
sophe et pédagogue italien Aldo Capitini, avec une référence particulière au thème de 
la non-violence et de la protection de l’environnement.


Premessa

Il xx secolo ci ha regalato le riflessioni filosofiche di grandi pensatori, capaci di 
unire le ragioni del cuore con quelle dell’intelletto, in una prospettiva che mira ad 
integrare le grandi visioni spiritualiste del passato con quelle che sono le più con-
crete ed essenziali esigenze di sviluppo socioculturale e politico della nostra epoca.

Con questo contributo cercheremo di mettere in relazione le idee di due im-
portanti filosofi contemporanei quali Aldo Capitini e Omraam Mikhaël Aïv-
anhov – figli del loro tempo e portatori di messaggi senza tempo – ponendo in 
risalto i punti di incontro e le similitudini che possiamo incontrare nel loro pen-
siero, con particolare riferimento alle dinamiche di carattere politico e sociale.

In tal modo si intende mostrare in qual misura il paradigma spiritualista – di cui 
entrambi si sono fatti convinti portavoce – sia capace di produrre una diversa 
attitudine interiore nei singoli individui, nei gruppi sociali e nei leader, essendo 
così in grado di incidere positivamente sull’efficienza e sull’efficacia dell’azione 
politica, ovvero dell’impegno civile, definendo scelte e selezionando politiche 
capaci di determinare mutamenti sociali stabilmente orientati alla creazione di 
pace e armonia sociale. Risulterà particolarmente interessante poter constatare 
come, essendo il loro pensiero fondato su principi di ordine superiore (trascen-
denti, come amerebbe dire Capitini), le differenze di ordine culturale – Capitini è 
figlio della cultura cristiano-cattolica, mentre Aïvanhov di quella cristiano-orto-
dossa) – e le diverse esperienze esistenziali non incidano più di tanto sulla loro 
capacità di giungere alle medesime conclusioni in tema di vita civile e impegno 
sociale del buon cittadino.

1 Carlo Simon-Belli è un politologo internazionalista e insegna Relazioni internazionali e Peace-
building presso l’Università per Stranieri di Perugia.
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Il rapporto tra sviluppo sociopolitico e spiritualismo

Nel pensiero dei due filosofi cui dedichiamo questo studio, troviamo significa-
tive interazioni tra la scelta di introdurre un’attitudine esistenziale nonviolenta,2 
la visione ecologia3 e il desiderio di avere una condotta di vita orientata alla 

2 Il concetto di “nonviolenza” è stato precisato da numerosi pensatori, ma qui riteniamo utile 
proporre alcune delle affermazioni più remote su questo tema, le quali ci possono dare sia la mi-
sura di quanto questa riflessione venga da lontano, sia dell’importanza che questo concetto può 
avere nella dimensione individuale e sociale: nell’antico poema epico induista del Mahabharata, ed 
esempio, si afferma che la nonviolenza costituisce il più alto esempio di moralità, ovvero «il più 
elevato dharma» (paramo Dharmah). In Occidente si è soliti ricondurre alla figura di Gesù la prima 
rilevante espressione del principio della nonviolenza, quando, nel Discorso della Montagna, Egli af-
ferma «Beati quelli che non sono violenti: Dio darà loro la terra promessa». Per il filosofo indiano 
Patañjali (ii secolo a. C.) la valenza pedagogica della nonviolenza è talmente potente che «Allorché 
lo yogin è fermamente stabile nella non violenza, coloro che sono in sua presenza abbandonano 
ogni ostilità». Infine, venendo ai due Autori di cui stiamo trattando, per Capitini è importante met-
tere in evidenza l’aspetto attivo e propositivo della nonviolenza: «La nonviolenza è attivissima. La 
nonviolenza è prova di sovrabbondanza interiore, per cui all’uso della violenza che sarebbe ovvio, 
naturale, possibilissimo, viene sostituita, per ulteriore ricerca e sforzo, la nonviolenza. Sarebbe an-
che qui falsificazione intendere il nonviolento come un pedante occupato esclusivamente a torcere 
il volto davanti ad ogni menomo atto violento, senza addentrarsi nella vita e nei suoi motivi. Tra il 
nonviolento inerte e il soldato che si esercita faticosamente ed arrischia, la possibilità di un valore 
morale è più nel secondo che nel primo» (A. Capitini, Le tecniche della nonviolenza, Feltrinelli, 1967). 
Dal canto suo, Aïvanhov, dimostrando una certa dose di realismo e, al contempo, mettendo in 
evidenza quanto la dimensione individuale di ciascuno sia strettamente correlata a quella colletti-
va, di tutti, osserva che «Un certo numero di problemi può essere veramente risolto solo su scala 
mondiale. Prendiamo per esempio la filosofia di Gandhi: la non-violenza. Ha portato i suoi frutti 
in certe condizioni storiche, ma in generale la non-violenza è pericolosa per un paese. Se è il solo 
a praticarla, quel paese rischia di essere annientato, perché i vicini, avidi, violenti e crudeli, non 
avranno scrupoli a massacrare quei poveri infelici che rifiutano di difendersi. La non-violenza è 
una filosofia valida individualmente, vale a dire per qualcuno che voglia domare la propria perso-
nalità ed evolvere più rapidamente rinunciando a tutti i propri interessi materiali, ma non risolve il 
problema della guerra nel mondo. Un popolo che decida di non difendersi, quando tutti i tentativi 
diplomatici per evitare un conflitto sono falliti, sarà rapidamente annientato politicamente, econo-
micamente e fisicamente. Affinché diventi realmente efficace, la filosofia della non-violenza deve 
diventare collettiva, mondiale, e non restare soltanto nella mente di qualche idealista, altrimenti 
nulla cambierà veramente» (O. M. Aïvanhov, Pensieri del giorno 2011, 22.ii). Vd. anche M. Iacobucci, 
Ahimsā: le vie della non violenza. Origini di un’etica di liberazione (Tesi di Laurea).
3 Nel senso inteso da Capitini, può essere definita come “Ecologia umana”, secondo quanto 
suggerisce la Deutsche Gesellschaft für Humanökologie: «L’ecologia umana è un nuovo tipo di disci-
plina scientifica i cui obiettivi di ricerca sono le interrelazioni e le interazioni tra società, uomo e 
ambiente. Il suo nucleo è una visione olistica che incorpora aspetti fisici, culturali, economici e 
politici. Il termine “ecologia umana” deriva originariamente dalle opere sociologiche della Chi-
cago School, sviluppate intorno al 1920, e da allora si è diffuso come prospettiva di ricerca nelle 
scienze naturali, sociali e di pianificazione, nonché in ambito medico» (www.dg-humanoekologie.
de/organisation/organisation.htm, consultato il 19.xi.2019). Interessante anche il pensiero di un 
ecologista come Franco Tassi, che parla di Ecosociologia, «un approccio interdisciplinare, […] una 
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spiritualità4. E tale aspetto risulta particolarmente interessante da sottolineare in 
quanto pone in evidenza proprio la stretta interconnessione che dovrebbe esistere 
tra questi tre elementi – sia a livello individuale che collettivo –, nella misura in 
cui si vogliano realizzare concretamente dei processi di costruzione stabile e 
duratura della pace.

In altri termini vedremo che, in Capitini come anche in Aïvanhov, risulta as-
sai evidente come questi tre fattori possano e debbano interagire mutuamente, 
contemperandosi reciprocamente: un vero costruttore di pace non può non es-
sere, al contempo, un individuo che lavora interiormente alla propria crescita 
spirituale e sviluppa le proprie relazioni sociali nel rispetto dei principi della non-

scienza che indaga con ogni mezzo disponibile sui comportamenti sociali di fronte alle moderne 
problematiche ambientali, e vuole spingersi anche a scoprirne le vere ragioni. Questa disciplina 
evoca in qualche modo, la cosiddetta Ecologia profonda (Deep Ecology), già sviluppata da am-
bientalisti del calibro di Arne Naess, Edward Goldschmidt e Fritjof  Capra: ma non si limita 
alla descrizione di fatti storici e di comportamenti individuali o sociali, spingendosi sicuramente 
oltre. Verso il mondo inesplorato, quanto mai promettente e suggestivo, in cui le scienze esatte di 
tipo tradizionale si fondono con le scienze sociali. […] l’Ecosociologia ingloba infatti cognizioni 
di sociologia, psicologia, storia, antropologia, geografia umana, urbanistica, economia e diritto, 
senza trascurare approcci con la più aggiornata politologia. Lo studio ecosociologico, che non è 
asettico e neutrale, ma fortemente impregnato della centralità del tema ambientalistico, ed appare 
fermamente determinato ad applicare ad esso per la prima volta metodologie intersettoriali, può 
aprire spiragli stimolanti e rivelatori: e, se correttamente condotto, è in grado di far progredire 
assai più rapidamente nella ricerca di un migliore rapporto tra l’uomo e il suo ambiente» (Franco 
Tassi, L’Ecosociologia: una nuova disciplina per l’ambiente, in L’Ippogrifo, I. 1988, n. 1, p. 19).
4 Tra le tante possibili definizioni di spiritualità proponiamo le seguenti: «Parlando di “spiritua-
lità” siamo alle prese con un concetto complesso e persino ambiguo. Che cos’è la spiritualità? 
La mia definizione è la seguente: è una particolare gestione della libertà. Più specificamente, la 
spiritualità è la dedizione, il legame, la consacrazione della nostra libertà a una dimensione più 
grande e più importante di noi, con la quale, tuttavia, ci identifichiamo. Possiamo dire in questa 
prospettiva che il movimento esistenziale compiuto da chi vive l’esistenza secondo una spiritua-
lità è l’uscita da se stesso per realizzare se stesso, è l’uscita dall’Io empirico per entrare nell’au-
tentico Sé. La persona spirituale è tale perché lavora sulla propria interiorità, non solo sull’anima 
ma anche sul corpo, o meglio sempre sull’anima ma anche a partire dal corpo, come appare nelle 
pratiche di preghiera e di meditazione, nelle regole alimentari, nel digiuno e nell’astinenza, nel 
silenzio che disciplina la mente, nei passi leggeri, nel lieve sorriso (il cosiddetto “mezzo sorriso”) 
che sempre compare sul volto dei grandi spirituali» (Vito Mancuso, Tra libertà e spiritualità, in La 
Repubblica, 22.ix.2010, p. 48). «Contrariamente a quello che molti immaginano, la spiritualità non 
si limita ai cosiddetti esercizi spirituali, come la meditazione o la preghiera... In realtà, qualsiasi 
attività della vita quotidiana può essere spiritualizzata se vi si sa introdurre un elemento divino. 
Ed è purtroppo anche vero che la preghiera, la meditazione o qualsiasi altra attività cosiddetta 
“spirituale” può diventare estremamente prosaica se non è animata e sostenuta da un’idea su-
blime, da un ideale superiore. La spiritualità non consiste nel trascurare o disprezzare il mondo 
materiale, ma nello sforzarsi di agire sempre con la luce e per la luce. La spiritualità consiste nel 
saper utilizzare qualunque attività, anche la più comune, la più prosaica, per elevarsi, armonizzar-
si e collegarsi a Dio» (Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2012; 13.viii, Prosveta). 
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violenza, mantenendo altresì un’attitudine di rispetto nei confronti della Natura. 
Una vera empatia nei confronti di tutte le creature, con il senso che ne deriva 
di essere interconnessi con il Creato, sostiene certamente la scelta di agire con 
un’attitudine nonviolenta in tutti i contesti della vita civile, da quelli più semplici 
dei rapporti familiari o lavorativi, sino a quelli più complessi che concernono l’a-
zione politico-sociale. La visione spiritualista dell’esistenza rafforza interiormen-
te sia la capacità che il desiderio di mantenersi saldamente su un simile cammino, 
divenendo così in grado di guardare al mondo che ci circonda con un senso di 
sacralità e rinunciando all’uso della violenza. Ma vediamo ora qual è la situazione 
con la quale deve confrontarsi un pensatore che fonda le proprie riflessioni su 
di una prospettiva spiritualista, per avere un’idea di quanto siano impegnative 
le sfide di coloro che mirano a porre in questione il paradigma dominante, vale 
a dire quello materialista; prenderemo come caso esemplificativo le dinamiche 
storicamente rilevabili tra visione religiosa e rapporto con l’ambiente.

Il rapporto tra dimensione religiosa e visione ecologica

In un pregevole studio dedicato alla storia delle religioni, Mircea Eliade osserva 
che con l’avvento della prospettiva monoteista giudaico-cristiana nel mondo oc-
cidentale si assiste alla perdita del rispetto per quella dimensione che oggi defini-
remmo “ecologica” dell’esistenza, che invece era possibile ricondurre al patrimo-
nio filosofico e spirituale della Grecia classica, che egli chiama religiosità cosmica.5

Eliade osserva come le religioni del Libro si instaurarono contrastando forme di 
paganesimo ormai effettivamente degenerate,6 proponendo una visione spirituale 

5 «Specifica degli agricoltori, la religiosità cosmica esprimeva la più elementare dialettica del sacro, 
e cioè la credenza che il divino si incarni, o si manifesti, negli oggetti e nei ritmi cosmici. Ebbene 
proprio tale credenza è stata denunciata dai fedeli di Jaweh, a partire dalla loro penetrazione in 
Palestina, come la massima forma di idolatria. Mai la religione cosmica fu attaccata così dura-
mente. I profeti sono riusciti, alla fine, ad eliminare dalla Natura qualsiasi tipo di presenza divina. 
Interi settori del mondo naturale – i luoghi elevati, le pietre, le fonti, gli alberi, certi raccolti e 
determinati fiori – verranno denunciati come “impuri” perché contaminati dal culto delle divini-
tà cananee della fertilità […] La dimensione sacra della vegetazione e, in generale, delle epifanie 
esuberanti della Natura, verrà riscoperta molto tardi, nel giudaismo medievale». Si assiste così 
ad una sostanziale «desacralizzazione della Natura», con un radicale rifiuto di quella «“gioia di 
vivere” propria di ogni religione cosmica». (vd. M. Eliade, Storia delle credenze religiose (vol. i) Dall’età 
della pietra ai Misteri eleusini, Sansoni, 1979, pp. 383-384). Della vicinanza del pensiero di Capitini 
alla cultura della Grecia classica testimonia anche il contributo di A. Tortoreto, Logos contro natura. 
Echi presocratici nel pensiero capitiniano.
6 Non è un caso che nei Vangeli vi siano solo due momenti in cui Gesù assume atteggiamenti di 
aperta intransigenza: la Parabola del fico sterile (Lc. 13, 6-9) e la Parabola della cacciata dei mercanti dal 
Tempio (Gv. 2-13,25): quest’ultimo caso pone in evidenza il livello di degenerazione raggiunto da 
riti di chiara ispirazione pagana, con quell’eccesso di sacrifici animali che portava a delle vere e 
proprie ecatombi quotidiane, con fiumi di sangue che scorrevano copiosi sui pavimenti di quel 
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e religiosa nella quale il rapporto diretto tra il fedele e Dio è esclusivo, nel senso 
che appunto esclude tutti quei “livelli intermedi” (gli spiriti della Natura, il Panthe-
on delle divinità, …) esistenti tra il Creatore e il genere umano, i quali invece sono 
ben presenti in altre forme7 religiose, tra cui appunto in primis quelle pagane.

In altri termini, prima con la religione ebraica, poi con il cristianesimo, nel 
mondo occidentale si cessa di guardare alla Natura con quell’atteggiamento ri-
spettoso che si ha nei confronti di ciò che viene considerato sacro, sostituendo 
gradualmente tale attitudine con il suo contrario, forti della convinzione di essere 
superiori rispetto alla Natura proprio in virtù di questa relazione privilegiata con 
il Creatore: i preferiti da Dio (gli “eletti”, nella prospettiva ebraica) si sentono le-
gittimati ad essere i padroni piuttosto che i custodi dell’ecosistema, in una relazione 
di dominio, piuttosto che di servizio finalizzato alla tutela e alla preservazione di 
quell’equilibrio naturale nel quale vivono.8

A onor del vero, si può dire che il cristianesimo delle origini manteneva o 
recuperava ancora un atteggiamento di riverenza nei confronti di tutti gli esseri 
del Creato (soprattutto se lo confrontiamo con ciò che era divenuto l’ebraismo 
nei tempi in cui dominava la corrente religiosa sostanzialmente materialista dei 
Sadducei9), mentre è con il cristianesimo “istituzionalizzato” – voluto dall’impe-
ratore Costantino e sancito in particolare con il Consiglio di Nicea del 325 d.C. 
– che assistiamo ad una vera e sostanziale cesura tra l’uomo e l’ambiente.

luogo sacro. La missione del Salvatore è allora evidentemente anche quella di indurre i fedeli a 
rinnegare queste pratiche crudeli, compensando tale rinuncia con un più intenso e personale 
rapporto con il piano divino.
7 «Una religione è una forma che lo Spirito divino prende per manifestarsi. Ora, nessuna forma 
può rimanere immutata. Il cristianesimo, che è nato nel Medio Oriente, ha ricevuto fin dall’inizio 
certi elementi delle culture greca e latina; tali elementi si sono aggiunti a quelli ereditati dalla 
religione ebraica, che a sua volta era stata influenzata dalle religioni dei paesi vicini: Egitto, Me-
sopotamia ecc. Una religione non nasce mai dal nulla: riceve determinati elementi dalle religioni 
precedenti, ed essa stessa si trasforma via via che si diffonde lontano dal suo luogo d’origine. È 
così che i popoli dell’Africa, dell’America o dell’Asia che sono stati convertiti al cristianesimo, vi 
hanno mescolato elementi della propria cultura. Che lo si voglia o no, le religioni si trasformano. 
Anche se si tratta sempre degli stessi testi sacri, c’è una distanza sempre più grande tra ciò che le 
persone leggono e il modo in cui comprendono e percepiscono quei testi. L’evoluzione è la legge 
della vita, e perciò non è ragionevole accanirsi a perpetuare le forme di una religione» (Aïvanhov, 
Pensieri quotidiani 2017, 15.iv, Prosveta).
8 E questo nonostante che nel Capitolo ii della Genesi, al verso 15, si dica: «Il Signore Dio prese 
l’uomo e lo pose nel giardino dell’Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse». Evidentemente l’idea 
di poter avere un rapporto privilegiato con il Creatore esalta a tal punto da far dimenticare simili 
raccomandazioni...
9 Sul ruolo dei Sadducei nella perdita della dimensione spirituale dell’ebraismo – avvenuta in 
particolare nel tardo giudaismo, verso la fine del Periodo del Secondo Tempio (tra il ii e il i sec. 
a.C.) – vd. R. Calimani, Gesù ebreo, Mondadori, 1998, pp. 230 e ss. e, in particolare, lo studio di M. 
Quesnel (Jésus, le Temple et les Sadducéens, in Le monde de la Bible, n. 50, 1987), citato alla nota 183.
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Durante il tardo giudaismo è l’eresia ebraica delle comunità monastiche esse-
ne (attiva in particolare tra il II sec. a.C. e il I sec. d.C.) che cerca di preservare 
una visione spiritualista, nonviolenta ed ecologista dell’esistenza umana.10 Ma 
gli Esseni furono soppressi e dispersi dopo la distruzione del Secondo Tempio 
di Gerusalemme, avvenuta ad opera dell’esercito romano nel 70 d.C., e la loro 
visione – di chiara matrice giudaico-ellenistica – dovrà attendere secoli per essere 
recuperata dal cristianesimo celtico della Chiesa irlandese medievale.

In effetti, verso il v secolo, dopo il crollo dell’Impero romano d’Occiden-
te e l’inizio di una lunga fase di isolamento delle Chiese locali del centro-nord 
Europa rispetto a Roma, è la “Chiesa invisibile”11 del cristianesimo celtico che, 
con lo sviluppo nelle comunità monastiche irlandesi e integrando i culti pagani 
druidici, rappresenta per l’Europa un momento importante nel recupero di una 
visione sacralizzante della Natura.12 In tale prospettiva trova ampio spazio l’idea 
di un mondo invisibile di esseri operosi che lavorano per mantenere l’equilibrio 
e l’armonia del Creato, seguendo e manifestando Leggi immutabili determinate 
ab origine dal Creatore, per l’applicazione delle quali non è necessario alcun nuovo 
intervento da parte Sua.13 Tale visione, legata alla “mistica della Luce” del Van-

10 Tra le molte fonti che ci descrivono le pratiche spiritualiste, nonviolente ed ecologiste degli Esse-
ni troviamo utile fare riferimento soprattutto agli scritti di Flavio Giuseppe (Gerusalemme, 37-38 
ca. - Roma, 100 ca.), in particolare il capitolo ottavo del libro secondo (vv. 119-161) del suo Guerra 
Giudaica (75 d.C.), leggendo il quale si desume chiaramente quanto i suoi membri fossero «contrari 
alla violenza e attenti al rispetto degli animali, che non sacrificavano, rifiutavano di essere arruolati 
e di fabbricare armi, professando l’uguaglianza di tutti gli uomini e si dichiaravano “artigiani di 
pace”» (vd. voce Esseni in Wikipedia, consultato il 19.x.2019). Del medesimo autore sul tema vd. 
anche Antichità Giudaiche (93-94 d.C. ca.), Libro 13, vv. 171-173, Libro 15, vv. 371-372 e Libro 18, 
vv. 18-22. Infine, si rinvia anche all’opera di Filone di Alessandria (13 a.C.-45 d.C.) Quod omnis 
probus liber sit, 2.457-459 e, di Plinio il Vecchio (23-79 d.C.), la Naturalis Historia (77 d.C.), 5.17.
11 Questa espressione è introdotta dal teologo protestante svizzero Huldreich Zwingli (1484-
1531), intendendo una «realtà spirituale conosciuta solo da Dio e che trascende le sue manife-
stazioni storiche contingenti, imperfette e fallibili, quelle che nascono e si sviluppano in questo 
mondo» (vd. voce Chiesa invisibile in Wikipedia, consultato il 19.x.2019). Questa ecclesia abscondita (o 
spiritualis) si identifica in correnti religiose spiritualiste prive di vere e proprie strutture gerarchi-
che, strutture verso le quali tali correnti sono sostanzialmente refrattarie in virtù del fatto che una 
religione veramente spirituale non impone né dogmi, né gerarchie religiose. In questo senso è 
ad esempio una “Chiesa invisibile” anche la Chiesa esoterica di Giovanni (vd. Aïvanhov, L’Église 
de Saint Jean, Collezione Videlina, n. 237), alla quale possiamo ricollegare il movimento ereticale 
medievale dei Catari. Sul tema vd. anche aa.vv. - Centro Studi Internazionale O. M. Aïvanhov, 
La Chiesa di Giovanni, nel presente numero di Misli alle pp. 13-21. 
12 Cfr. H. Salman, Europe: A Continent with a Global Mission. The Illustrated Spiritual Biography of  
Europe, Kibea, Sofia, 2009, p.: 143. Vd. Anche N. D’Anna, Il cristianesimo celtico. I pellegrini della luce, 
Edizioni dell’Orso, 2010, dove si parla di una vera e propria “invasione mistica” dell’Europa, 
attuata da parte dei monaci irlandesi.
13 In molte culture animiste si crede che esista un “Padre creatore” che, una volta compiuta l’o-
pera della creazione, si è ritirato, cessando di intervenire direttamente, in “prima persona”, nelle 
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gelo di Giovanni, con la sua spiritualità contemplativa, si radicherà fortemente nel 
tessuto sociale delle regioni in cui si erano diffusi i culti druidici precristiani ma, 
anche per il fatto di non essere difesa da un vero e proprio centro di “potere”, 
verrà prima ridimensionata – con il Sinodo di Whitby, del 664 –, poi conformata 
e “integrata” nella prospettiva cattolica, con il Sinodo di Cashel, del 1172, che 
segnerà la definitiva romanizzazione della Chiesa anglosassone.

Un ulteriore importante tentativo di recuperare una visione armonica e spiri-
tuale del rapporto tra uomo e Natura lo ritroviamo con San Francesco d’Assisi 
il quale, nel suo Cantico delle Creature (1225) ci esorta a riconoscere lo Spirito che 
pervade la Natura per entrare in rapporto con il Divino; per questo la Natura 
non dovrà essere considerata come una materia inerte da depredare in maniera 
scriteriata, ma piuttosto come un’entità da rispettare, nella quale ciascuno può 
essere in relazione armonica con ogni sua parte e con il Tutto, un “Hòlos” nel 
quale il Principio divino si manifesta nel Suo splendore, cui San Francesco vuole 
rendere omaggio con una lode di altissima spiritualità; nel Cantico l’assisiate si 
pone in una prospettiva quasi panteista, per non dire animista: nella misura in 
cui Dio è perfezione assoluta e onnipresente, Egli non può non essere partecipe 
all’esistenza di ogni Sua creatura, sia nella sostanza di essa che nelle relazioni che la 
legano con tutte le cose, animate e inanimate, in quel complesso di interconnes-
sioni e sovrapposizioni che oggi la fisica quantistica chiama “entanglement”.14 Così, 
cose del mondo e lasciando agli uomini il compito di preservare e custodire la Natura, in un sen-
so paragonabile al compito attribuito dalla Genesi agli esseri umani. Per contro, Raimon Panikkar 
osserva: «Un Dio unicamente trascendente, un Dio situato solo alla fine della storia, del tempo o 
dell’universo, è stato, per lo più, il Dio belligerante di molte religioni, nonostante le proteste dei 
mistici e le sottigliezze dei filosofi. Questo Dio escatologico, che accoglie solo i pochi vincitori 
che sono giunti alla meta, non è un Dio di pace, ma di guerra» (R. Panikkar, Pace e disarmo culturale, 
trad. it., Rizzoli, Milano 2003, p. 36.). Su questi temi Aïvanhov osserva: «La maggior parte delle 
religioni monoteiste ha presentato il Signore come un padrone implacabile, vendicativo, geloso, 
che vede tutto e punisce anche il minimo sbaglio. In realtà il Signore non ci punisce, e nemmeno 
vuole vedere gli sbagli degli esseri umani: Egli è tutto amore e vive solo nello splendore, ma ha 
fondato il mondo su alcune Leggi, e sono queste Leggi che puniscono coloro che le trasgredi-
scono» (O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2018, 24.x, Prosveta.). «La maggior parte delle religioni 
insegna che le nostre sofferenze provengono da Dio: è Dio stesso che invia delle prove ai giusti 
perché li ama, ed è sempre Dio a perseguitare i malvagi per punirli dei loro errori e obbligarli a 
riprendere la retta via. Ma come stanno le cose in realtà? Esistono Leggi immutabili che reggono 
l’universo creato da Dio, come pure il suo funzionamento. Dato che l’essere umano fa parte 
dell’universo, se egli ne trasgredisce le Leggi, si scontra con le potenze cosmiche e riceve qualche 
colpo» (O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2016, 16.xii, Prosveta).
14 Questa prospettiva è sottolineata anche dalle parole di un filosofo quale O. M. Aïvanhov, che 
sull’argomento ha una visione molto simile e così si esprime: «Nel Libro della Genesi è scritto che 
dopo aver separato la terra dalle acque, creato il sole, la luna, le stelle, le piante e gli animali, il 
sesto giorno Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine e secondo la nostra somiglianza”. 
L’universo è il corpo di Dio, un corpo che Egli vivifica con il proprio Spirito. Allo stesso modo, 
l’uomo possiede un corpo; questo corpo è un riflesso dell’universo, e lo spirito che lo anima è 
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non è fuori luogo considerare San Francesco come un precursore dell’ambienta-
lismo e dell’ecologismo,15 come colui che parla della nostra Casa (oikos) comune, 
della Madre terra, ponendola al centro delle nostre più rispettose attenzioni, al 
fine di sensibilizzarci e contribuire così alla salvaguardia dell’equilibrio naturale.16

In tempi più recenti, l’esigenza di riconnettersi allo spirito della Natura per 
entrare in rapporto con il Divino lo abbiamo con l’enciclica Laudato si’ (2015) di 
Papa Francesco, un documento che in maniera ampia e circostanziata enuncia 
non solo le ragioni pratiche e materiali che devono indurci ad avere il necessario 
rispetto nei confronti della Natura, quanto anche quelle di carattere più squisi-
tamente spirituali. In realtà, come osserva lo stesso Pontefice nelle prime pagi-
ne della sua Enciclica, già «Papa Paolo VI si riferì alla problematica ecologica, 
presentandola come una crisi che è “una conseguenza drammatica” dell’attività 
incontrollata dell’essere umano: “Attraverso uno sfruttamento sconsiderato della 
natura, egli rischia di distruggerla e di essere a sua volta vittima di siffatta degra-

una scintilla scaturita dallo Spirito divino. E così, Dio non è – come certi immaginano – quel mo-
narca assoluto che troneggia lontano dalla nostra vista in un luogo inaccessibile, nelle profondità 
del cielo. Senza dubbio Egli è l’essere più impenetrabile e più inafferrabile, ma al tempo stesso 
è il più vicino, poiché è in noi. E vi è quindi tutto un lavoro che noi dobbiamo fare per sentire 
e vivificare quella presenza che ci abita. Nulla è più prezioso della sensazione di essere abitati 
dal Signore: a quel punto, qualunque cosa accada, niente può far vacillare la nostra fede» (O. M. 
Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2017, 13.ii, Prosveta).
15 Non a caso, dal giorno di Pasqua dell’anno 1980 (il 6 aprile) il papa Giovanni Paolo II, con una 
Bolla pontificia del 29.xi.1979, dichiarava San Francesco d’Assisi “Celeste patrono dei cultori 
dell’ecologia”.
16 Così si esprime, tra gli altri, anche il filosofo e teologo Vito Mancuso, il quale osserva che «il 
Cantico è una lode pura, autentica, genuina, scaturita dal contatto con la Natura e con il cuore di 
Chiara. Oggi consideriamo la Natura come staccata da noi, la sfruttiamo anziché assecondarla, 
rispettarla. Il vero cambiamento dell’uomo moderno è il riavvicinarsi con amore alla Natura, 
anziché castigarla. Ripristinare l’armonia fra gli uomini e gli elementi (Tao). Auspicare comporta-
menti ecologici depurati degli istinti di lotta e potere (prodotti dell’ego e della scarsa spiritualità). 
Cooperare con la Natura e con tutto quello che abbraccia la Natura. Francesco ha un atteggia-
mento animista. Dio è in ogni cosa. Parla di morte corporale (il suo pensiero ha connotazioni 
eretiche non in linea con la dottrina cattolica): “Sorella morte” non dovrebbe essere “sorella”. 
La morte per la religione cattolica è la conseguenza del peccato originale. Per la dottrina cattolica 
la morte è nemica. Per Francesco è “Sorella amica”» (conferenza tenuta a Misano Adriatico il 
18.iv.2014). E ancora: «[…] queste le condizioni di Francesco quando compose il Cantico delle 
creature: la sofferenza fisica delle stigmate e della quasi cecità, il senso di sconfitta per la burocra-
tizzazione del suo ordine, la vicinanza di quella donna che lo amava. Da questo impasto agrodol-
ce prende origine il Cantico delle creature. […] Da Francesco, malato e sconfitto, emerge il Cantico 
più sublime della spiritualità cristiana, il più sublime in quanto privo di funzionalità, di richiami 
alla dottrina, di intenzioni didascaliche o catechistiche, privo persino del desiderio di salvezza 
personale, in quanto l’ego è del tutto assente se non per dire “mi’ Signore”; un componimento 
del tutto gratuito in cui la lode raggiunge il vertice della purezza» (post del 29.viii.2018 su www.
vitomancuso.it, consultato il 22.x.2019).



44 Carlo Simon-Belli

dazione”.17 [Egli] parlò anche alla Fao della possibilità, “sotto l’effetto di contrac-
colpi della civiltà industriale, di [...] una vera catastrofe ecologica”, sottolineando 
“l’urgenza e la necessità di un mutamento radicale nella condotta dell’umanità”, 
perché “i progressi scientifici più straordinari, le prodezze tecniche più strabi-
lianti, la crescita economica più prodigiosa, se non sono congiunte ad un auten-
tico progresso sociale e morale, si rivolgono, in definitiva, contro l’uomo”.18 […] 
San Giovanni Paolo II si è occupato di questo tema con un interesse crescente. 
Nella sua prima Enciclica, osservò che l’essere umano sembra “non percepire 
altri significati del suo ambiente naturale, ma solamente quelli che servono ai fini 
di un immediato uso e consumo”.19 Successivamente invitò ad una conversione 
ecologica globale.20 Ma nello stesso tempo fece notare che si mette poco impe-
gno per “salvaguardare le condizioni morali di un’autentica ecologia umana”.21 
La distruzione dell’ambiente umano è qualcosa di molto serio, non solo perché 
Dio ha affidato il mondo all’essere umano, bensì perché la vita umana stessa è un 
dono che deve essere protetto da diverse forme di degrado. Ogni aspirazione a 
curare e migliorare il mondo richiede di cambiare profondamente gli “stili di vita, 
i modelli di produzione e di consumo, le strutture consolidate di potere che oggi 
reggono le società”.22 L’autentico sviluppo umano possiede un carattere morale 
e presuppone il pieno rispetto della persona umana, ma deve prestare attenzione 
anche al mondo naturale e “tener conto della natura di ciascun essere e della sua 
mutua connessione in un sistema ordinato”.23 Pertanto, la capacità dell’essere 
umano di trasformare la realtà deve svilupparsi sulla base della prima originaria 
donazione delle cose da parte di Dio.24 […] Benedetto xvi ha rinnovato l’invito 
a “eliminare le cause strutturali delle disfunzioni dell’economia mondiale e [...] 
correggere i modelli di crescita che sembrano incapaci di garantire il rispetto 
dell’ambiente”.25 Ha ricordato che il mondo non può essere analizzato solo iso-
lando uno dei suoi aspetti, perché “il libro della natura è uno e indivisibile” e in-
clude l’ambiente, la vita, la sessualità, la famiglia, le relazioni sociali, e altri aspetti. 
Di conseguenza, “il degrado della natura è strettamente connesso alla cultura che 
modella la convivenza umana”.26 Papa Benedetto ci ha proposto di riconoscere 
che l’ambiente naturale è pieno di ferite prodotte dal nostro comportamento 

17 Lett. ap. Octogesima adveniens (14 maggio 1971), 21: AAS 63 (1971), 416-417.
18 Discorso alla FAO nel 25° anniversario (16 novembre 1970), 4: AAS 62 (1970), 833.
19 Lett. enc. Redemptor hominis (4 marzo 1979), 15: AAS 71 (1979), 287.
20 Cfr. Catechesi (17gennaio 2001), 4: Insegnamenti 24/1(2001), 179.
21 Lett. enc. Centesimus annus (1.v.1991), 38: AAS 83 (1991), 841.
22 Ibid., 58: p. 863.
23 Giovanni Paolo ii, Lett. enc. Sollicitudo rei socialis (30 dicembre 1987), 34: AAS 80 (1988), 559.
24 Cfr id., Lett. enc. Centesimus annus (1.v.1991), 37: AAS 83 (1991), 840.
25 Discorso al Corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede (8 gennaio 2007): AAS 99 (2007), 73.
26 Lett. enc. Caritas in veritate (29 giugno 2009), 51: AAS 101 (2009), 687.
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irresponsabile. Anche l’ambiente sociale ha le sue ferite. Ma tutte sono causate 
in fondo dal medesimo male, cioè dall’idea che non esistano verità indiscutibili 
che guidino la nostra vita, per cui la libertà umana non ha limiti. Si dimentica che 
“l’uomo non è soltanto una libertà che si crea da sé. L’uomo non crea se stesso. 
Egli è spirito e volontà, ma è anche natura”.27 Con paterna preoccupazione ci 
ha invitato a riconoscere che la creazione risulta compromessa “dove noi stessi 
siamo le ultime istanze, dove l’insieme è semplicemente proprietà nostra e lo 
consumiamo solo per noi stessi. E lo spreco della Creazione inizia dove non 
riconosciamo più alcuna istanza sopra di noi, ma vediamo soltanto noi stessi”».28

Spiritualismo e religione

Entrambi i nostri Autori considerano essenziale il fatto che l’impegno sociale e 
civile di ogni singolo individuo, volto a collaborare alla costruzione di una ar-
moniosa società fraterna, debba e possa essere sostenuto da un’adeguata visione 
religiosa, vale a dire di carattere spirituale.

Per Capitini, in particolare, religiosità e azione politica e socioculturale si in-
tersecano e si sostengono mutuamente, purché la dimensione religiosa sia per 
l’appunto opportunamente ridefinita. Non a caso, sin dalle sue prime pubblica-
zioni sul tema, Capitini si preoccupa di precisare la sua idea di religione, che poi 
definirà “religione aperta”, la quale è in grado di accogliere, includere, tollerare, 
amare senza distinzione e incondizionatamente, e quindi rifugge forme di reli-
gione istituzionalizzata.29 Per facilitare la miglior comprensione di questo modo 
di vedere le cose, si ritiene utile puntualizzare come asserendo che la sua religio-
ne ideale deve essere “aperta” Capitini, in realtà, ci suggerisce che sta implicita-
mente facendo riferimento ad una religione spirituale.

A tal fine bisognerà tuttavia definire meglio il rapporto tra la visione spiritua-
lista dell’esistenza e la dimensione religiosa: sicuramente è possibile dire che spi-
ritualità e religione possono essere intimamente interconnesse e interdipendenti, 
anche se è possibile concepire una spiritualità non legata ad una particolare re-
ligione, come può anche aversi l’appartenenza ad una religione senza che vi sia 
una visione spirituale dell’esistenza. In altri termini, da un lato potremmo vivere 
una religiosità materialista contrapposta ad una religiosità spiritualista; dall’altro 
la spiritualità può essere indipendente dalla religione (e dai suoi dogmi), anche se 
può trarre beneficio dai riti30 che ritroviamo nelle religioni.

27 Discorso al Deutscher Bundestag, Berlino (22 settembre 2011): AAS 103 (2011), 664.
28 Discorso al clero della Diocesi di Bolzano-Bressanone (6 agosto 2008): AAS 100 (2008), 634.
29 Vd. A. Capitini, Elementi di un’esperienza religiosa, Laterza, Bari, 1937.
30 «I riti hanno sempre lo scopo di mettere l’essere umano in rapporto, direttamente od indiretta-
mente, con qualche cosa che supera la sua individualità e che appartiene ad altri stati di esistenza. 
Non è necessario in tutti i casi che la comunicazione così stabilita sia cosciente per essere reale, 
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Così, sostenere che visione religiosa e prospettiva spiritualista siano equipara-
bili, quasi fossero sinonimi, non è certo del tutto corretto, ma non si può nean-
che dire che non vi sia alcuna relazione tra spiritualismo e religione. Piuttosto, 
si può affermare che una religione può essere improntata ad una visione più o 
meno spiritualista nella misura in cui essa sia appunto più o meno libera da dog-
mi, tollerante, laica e non istituzionalizzata.

Certamente una religione, quando si allontana dal progetto ispiratore che l’ha 
generata – e che sicuramente era basato su di una prospettiva spiritualista –, 
quando cioè “degenera”,31 può assumere le caratteristiche di una religione so-
stanzialmente materialista, che così assume davvero i connotati denunciati da 
Marx, di “oppio dei popoli”, nella misura in cui con i suoi dogmi, le sue rigidità, 
le sue inflessibilità, finisce per ottundere le menti, allontanando gli individui dal 
proprio percorso di crescita esistenziale – rendendoli cittadini passivi, facilmente 
governabili – e facendo regredire le società, che finiranno per essere dominate 
da crescenti livelli di intolleranza e violenza strutturale.

poiché si opera abitualmente mediante certe modalità sottili dell’individuo, modalità in cui la 
maggioranza degli uomini è attualmente incapace di trasferire il centro della propria coscienza. 
Ad ogni modo, sia l’effetto apparente o no, sia immediato o differito, il rito porta sempre in se 
stesso la sua efficacia, a condizione beninteso, che sia compiuto in conformità alle regole tradi-
zionali che ne assicurano la validità e, al di fuori delle quali, non sarebbe più che una forma vuota 
ed un vano simulacro. Questa efficacia non ha niente di “meraviglioso”, né di “magico”, come 
talora pensano e dicono alcuni con una palese intenzione di denigrazione e di negazione, poiché 
risulta semplicemente dalle leggi nettamente definite secondo cui agiscono le Influenze Spirituali, 
leggi di cui la tecnica rituale non è insomma che l’applicazione e la messa in opera […]» (René 
Guénon, Considerazioni Sulla Via Iniziatica, 1946). Sul tema Aïvanhov avverte: «I riti prescritti 
dalle religioni non sono che forme. Ovviamente quelle forme sono utili, ma solo nella misura 
in cui il credente è in grado di animarle, di introdurre in esse un contenuto» (Aïvanhov, Pensieri 
quotidiani 2008, 20.i, Prosveta).
31 In questo senso si vedano le riflessioni del filologo e storico delle religioni Walter Otto, in Die 
Götter Griechenlands. Das Bild des Göttlichen im Spiegel des griechischen Geistes (1929), trad. it.: Gli dei 
della Grecia, Nuova Italia, 1944, p. 13-14: «È un brutto pregiudizio dei nostri tempi il credere che 
i pensieri universali sorgano dai bisogni dei molti, onde acquistare nella mente dei pochi una soli-
taria altezza. Vengon partoriti invece dagli spiriti eletti e forti – siano essi gruppi o individui – per 
poi calare lentamente nelle bassure, dove si fanno poveri, stanchi e rozzi, e si irrigidiscono. Solo 
un’epoca povera di spirito poteva credere che gli usi popolari e le concezioni popolari e religiose 
non avessero mai avuto un significato maggiore di quello a cui può giungere, nel pensiero e nella 
vita, l’uomo comune. Per trovare le loro origini vive bisogna risalire alle regioni superiori. Ogni 
religione e concezione del mondo ha il diritto di venir misurata non in latitudine, dove essa si 
appiattisce, si fa grossolana e, perdendo il suo carattere, diviene simile a tutte le altre, sibbene se-
condo i chiari e grandi contorni delle sue cime». Nella prefazione all’edizione russa del Die Götter 
Griechenlands, i curatori (Anatolii Beliakov e Oleg Matveicev) osservano: «Otto ne è convinto: la 
storia di ogni religione è la storia di una degradazione. La fase più alta del culto verso una divinità 
si ha nel momento della sua apparizione» (p. 10 dell’edizione della Casa editrice Vladimir Dal, 
San Pietroburgo, 2019). 



47Paradigma spiritualista, azione politica nonviolenta e impegno ecologico

Anche Aïvanhov ritiene che le religioni istituzionalizzate perdano la loro ca-
ratteristica originaria, ontologicamente spirituale, e così facendo perdono quella 
che deve essere la loro funzione sociale, di elemento apportatore di pace e ar-
monia: «Una religione è una forma che lo Spirito divino prende per manifestarsi. 
Ora, nessuna forma può rimanere immutata […]. Ogni forma ha la tendenza 
a fossilizzarsi e, se gli esseri umani non sono vigili, lo Spirito che abita quelle 
forme non ha più la possibilità di manifestarsi, e se ne va quindi alla ricerca di 
nuove forme più adatte a ciò che vuole esprimere. Questa legge è valida in tutti i 
campi, anche in quello della religione. Perciò, le religioni che da secoli si ostinano 
a mantenere le stesse forme sono in errore. Invece di comprendere che occorre 
sempre far evolvere le forme affinché queste riescano a esprimere sempre più, 
e sempre meglio, le correnti continuamente nuove dello Spirito, troppi credenti 
cercano di convincersi di dover conservare la propria religione esattamente nelle 
forme in cui è stata creata. Anzi, secondo loro questa sarebbe la volontà di Dio. 
Ebbene, no: l’Intelligenza cosmica non ha fissato nulla in modo definitivo, e ogni 
volta che gli esseri umani si sono rifiutati di far evolvere le forme, sono soprag-
giunti certi avvenimenti che hanno fatto scomparire le dottrine, le credenze e i 
riti che essi immaginavano validi e stabiliti per l’eternità. Quel che pensano gli 
esseri umani non è ciò che pensa l’Intelligenza cosmica; Essa ha altri progetti. 
Ecco perché, e lo si è visto, nel corso dei secoli si sono sempre verificati degli 
sconvolgimenti attraverso i quali lo Spirito mostrava il suo rifiuto a lasciarsi rin-
chiudere nelle forme».32

Per chi conosce le vicissitudini che Capitini ha dovuto attraversare nel corso 
della propria esistenza appare evidente quanto si sia dovuto confrontare proprio 
con questo problema, vale a dire con una società nella quale una religione troppo 
istituzionalizzata, troppo lontana dalle esigenze dei cittadini, non è riuscita ad 
impedire l’insorgenza di un regime politico autoritario e, ne ha addirittura anche 
favorito (volontariamente o involontariamente) la presa del potere.

Ma torniamo a precisare il rapporto tra spiritualità e religione: riguardo alla 
radice etimologica della parola religione esistono due principali correnti di pen-
siero: la più antica è quella che fa capo a Cicerone, il quale sostiene che il termine 
deriva dal verbo latino relegere, ossia “rileggere”, intendendo così una sorta di 
attento studio di ciò che concerne il culto delle divinità.33 Di poco successiva è 
quella di Lucrezio, il quale fa derivare il termine dall’espressione re-ligare, facen-
dogli assumere, il significato – negativo – di «legami che uniscono gli uomini a 

32 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2014, 19.iv, Prosveta.
33 «Qui autem omnia quae ad cultum deorum pertinerent diligenter retractarent et tamquam relegerent, sunt dicti 
religiosi ex relegendo, ut elegantes ex eligendo, diligendo diligentes, ex intelligendo intelligentes» (Cicerone, De 
natura deorum II, 28).
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certe pratiche», impedendo loro di essere liberi.34

A nostro avviso è possibile integrare e far convivere entrambi queste ipotesi: 
quella di Lucrezio quando abbiamo che fare con forme di religione che pos-
siamo definire “materialiste”; e quella di Cicerone quando invece, al contrario, 
abbiamo che fare con forme di religione “spiritualiste”, quindi non dogmatiche, 
libere, capitinianamente “aperte”, dove appunto l’individuo è impegnato in un 
percorso intimo di confronto con il piano divino, che prevede un impegno sia 
del piano emotivo, del “cuore” (con l’attitudine della fede o, per dirla ancora con 
Capitini – che qui riprende un concetto espresso da Carlo Michelstaedter – della 
persuasione35), sia di quello dell’intelletto (dove interviene il piano gnostico, della 
conoscenza): e, per l’appunto, proprio l’interazione di questi elementi rende pos-
sibile una stretta interdipendenza tra spiritualità e religione.36

34 Questa interpretazione etimologica verrà poi adottata anche da altri autori, quali Lattanzio: 
«Hoc vinculo pietatis obstiicti Deo et religati sumus; unde ipsa religio nomen accepit, non ut Cicero interpretatus 
est, a relegendo» (Lattanzio, Divinae institutiones IV, 28). Capitini, dal canto suo, accetta l’idea che il 
termine in questione abbia il significato di “legarsi a”, ma riesce ad attribuirgli un senso positivo 
nella misura in cui nel suo modo di essere “apertamente” religioso egli si considera legato non 
a un dogma, non a specifiche pratiche, non a un sistema istituzionalizzato, ma a tutto il Creato, 
potendo vedere in esso la manifestazione panteistica dello Spirito della Creazione, del Divi-
no Principio che tutto pervade. Riflettendo sul significato che il termine “religione” può avere 
nel contesto della filosofia di Capitini, si potrebbe anche giungere a meglio definirlo nel senso 
indicato dal termine sanscrito che, nel mondo induista, viene impiegato per far riferimento a 
filosofie religiose o teologie, vale a dire dalla parola Darśana, che significa letteralmente “vista”, 
“indagine”, “discernimento”, “opinione”, “dottrina”, indicando quindi un sistema teorico o una 
corrente religiosa legata a un determinato “punto di vista”.
35 «Nell’intimità si presentano le idee, i propositi: l’affermazione qualsiasi che intendo fare, quan-
do io ne sia profondamente persuaso, ha una forza intrinseca. Questa forza viene alla mia affer-
mazione dalla dedizione che io metto in essa, dalla persuasione che essa è bene, è verità, è valore, 
che non è per un mio interesse egoistico. Quando è così, l’idea che io propugno è fondata nel 
mio intimo con la stessa certezza che ho quanto alla durezza della pietra; e come non maltratterei 
nessuno per attestare quest’ultimo fatto, cosi è assurdo che ricorra alla forza per affermare tra gli 
altri la mia idea: essa ha una forza in sé, che è la forza della verità intima, la forza dell’anima» (A. 
Capitini, Elementi di un’esperienza religiosa, 1937). Su questo concetto vd. anche Norberto Bobbio, 
La filosofia di Aldo Capitini, in Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa. Classe di Lettere e Filosofia, 
Serie III, Vol. 5, No. 1 (1975), pp. 313-314.
36 In questo senso si esprime anche Vito Mancuso, in una conferenza organizzata nel 2011 da Fazi 
Editore nel contesto della manifestazione “Libri come”: «Una spiritualità perché possa essere 
vissuta come qualcosa che modifica la vita, che non è semplicemente estetismo, ma che genera il 
desiderio di essere giusto, di essere buono di essere vero, una spiritualità di questo tipo, che è una 
cosa seria, serissima, la cosa forse più seria che noi esseri umani possiamo fare, ha bisogno di una 
religione, di una religio, di passi concreti, di codificazioni, di norme etiche, di libri, di libri sacri, di 
liturgie, di canti, ecc. […]; e sono altresì convinto che non basta praticare la dimensione religiosa, 
la liturgia, i canti, i Comandamenti, leggere la Bibbia o qualunque altro libro sacro, per vivere 
veramente una dimensione spirituale; e sono altresì convinto che si può giungere ad abbandonare 
ad un certo punto dell’esistenza tutto questo discorso religioso, ad abbandonarlo completamente, 
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Su questo aspetto, nel pensiero di Aïvanhov troviamo riflessioni simili: «La 
scienza del legame: ecco cos’è veramente la religione. Non serve dunque a niente 
ripetere che la parola “religione” deriva dal latino “religare” (legare di nuovo), se 
nella mente i credenti non hanno che separazioni. Direte: “Ma il legame sottin-
teso dalla parola religione è il legame con Dio”. D’accordo, ma che significato ha 
un legame con Dio che si accompagna ad una separazione da tutto il resto?… Lo 
stesso legame che unisce nuovamente il Creatore alle creature, lega di nuovo tut-
te le creature fra loro ed anche tutti gli elementi della Creazione. È la compren-
sione di questo legame a costituire la vera religione. La vera religione, dunque, 
sottintende anche la scienza, la conoscenza della Natura e delle sue Leggi. Ecco 
perché questa separazione fra scienza e religione, della quale alcuni vanno tanto 
fieri, non ha alcun senso. Se si separa la religione dalla scienza, significa che non 
si è compreso veramente né l’una né l’altra».37

Giova qui sottolineare come qualsiasi visione spiritualista degna di tal nome 
sosterrà che il principio fondamentale da dover rispettare è quello della libertà: i 
singoli individui devono essere lasciati liberi di scegliere quale percorso esisten-
ziale attuare nel corso della propria vita. Questa sorta di “regola” implicita è giu-
stificata dalla considerazione che l’esistenza terrena può essere equiparata ad una 
sorta di “scuola”, nella quale gli esseri umani sono lasciati liberi di apprendere, di 
scegliere quale percorso di “studio” sviluppare, e vengono lasciati liberi anche di 
sbagliare; in questo senso le difficoltà che si devono attraversare sono le prove, 
gli esami, che devono essere superati autonomamente, senza alcun reale aiuto 

per vivere solamente il senso più alto della spiritualità». Aïvanhov, dal canto suo, osserva: «Quanti, 
fra coloro che si dichiarano spiritualisti, si comportano in realtà come i più grandi materialisti! 
Essere “materialista” o “spiritualista” corrisponde a un livello di coscienza. Non si è spiritualisti 
solo perché si va in chiesa, o perché si crede alla reincarnazione, o perché ci si interessa al mondo 
invisibile; e non si è materialisti solo per il fatto che ci si interessa alla materia. È il modo in cui si 
vive il proprio rapporto con lo spirito e la materia che fa di noi degli spiritualisti o dei materialisti. 
La religione, così come è praticata da certe persone, in realtà non è che del materialismo: in essa 
non si sente alcuna presenza dello spirito. Ecco perché invece di criticare i materialisti, molti dei 
sedicenti spiritualisti dovrebbero piuttosto fare un esame di coscienza: constaterebbero che, fer-
mandosi esclusivamente alle forme, alle apparenze della religione, essi ne perdono il contenuto e il 
senso. Volete essere dei veri spiritualisti? Mettete sempre al primo posto lo spirito che vivifica» (O. 
M. Aïvanhov, Pensieri del giorno 2007, 30.xi). In linea con queste nostre riflessioni anche l’espressio-
ne del fondatore della Comunità di Bose, Enzo Bianchi: «A noi cristiani non bastano i riti, serve 
l’adesione del cuore e dell’intelletto. Non basta ripetere formule di cui non si sa il significato: chi 
prega deve capire ciò che dice, e in questo senso la riforma liturgica del Concilio Vaticano II è 
stata fondamentale per una fede più pensata, che non sia solo devozione» (Festival delle Religioni, 26 
aprile 2019, Basilica di San Miniato al Monte, Firenze, citato da Riccardo Bigi. Festival delle religioni: 
a Firenze Basilica di San Miniato gremita per Enzo Bianchi, su toscanaoggi.it).
37 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2008, 8.iii, Prosveta. Di tenore simile anche le osservazioni 
che vengono sviluppate nel paragrafo dedicato al rapporto con il contesto eco-ambientale, con 
particolare riferimento a quanto espresso da F. Capra, cui si rinvia.
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esterno. In altri termini, uno dei fondamenti della prospettiva spiritualista è il 
principio di responsabilità individuale. Forme di religione troppo strutturate, troppo 
istituzionalizzate, o istituzionalizzate in maniera tale da non lasciare liberi i cre-
denti, costituiscono una violazione di questo principio in quanto, proclamando 
la necessità di aderire ai dogmi, ai riti e alle regole che essa vuole imporre con la 
giustificazione di voler garantire la salvezza, finisce per assumere su di sé il cari-
co di tutte le responsabilità soggettive, deresponsabilizzando i singoli credenti, 
contraddicendo e contrastando il senso stesso dell’esistenza terrena.

Su questa questione Aïvanhov, ad esempio, rileva quanto segue: «I genitori 
sono ritenuti responsabili degli errori commessi dai loro figli, fino a quando 
questi non raggiungono la maggiore età. Quando a scuola o altrove i bambini 
combinano guai, è dai genitori che ci si va a lamentare e a chiedere i danni. E se 
questi si rifiutano, rischiano di essere trascinati davanti al giudice. Ebbene, è ciò 
che accade anche in noi, quando ci si lascia andare a cattivi pensieri e a cattivi 
sentimenti: quei pensieri e quei sentimenti sono come bambini terribili che van-
no a fare danni ovunque nel mondo invisibile, e la Giustizia divina ci chiederà 
spiegazioni. Direte che i vostri pensieri e i vostri sentimenti sono incontrollabili e 
che voi non ne siete responsabili. Vi sbagliate. Così come siete responsabili delle 
vostre azioni, allo stesso modo siete responsabili anche dei vostri pensieri e dei 
vostri sentimenti: è uno dei principi essenziali della Scienza iniziatica. Sì, perché i 
pensieri e i sentimenti sono entità vive e operanti, che ognuno di voi ha il dovere 
di educare. Le leggi umane vi giudicano solo per le vostri azioni, ma le Leggi 
divine vi giudicano anche per i vostri pensieri e i vostri sentimenti».38

Capitini, dal canto suo, si esprime così, suggerendoci lo stretto legame tra 
coscienza interiore e libertà: «L’altezza dell’anima non è fuori del mondo. Non 
deve mai cessare quella coscienza di responsabilità individuale che porta negli or-
ganismi collettivi la forza di darsi le leggi migliori e il senso di vivere attivamente 
in quei corpi. Il religioso, avendo a base della sua vita il riportarsi continuamente 
a vincere l’individualità particolare e fisica che vorrebbe istintivamente un certo 
suo comodo senza urti, è bene allenato a superare le degenerazioni della licenza 
e a sentire invece che la libertà vive continuamente di leggi. E se la legge esterio-
re discorda da quella intima, che appare, dopo un esame attento e specialmente 
in questioni importanti, assolutamente superiore, bisogna seguire quella intima, 
quella di cui si è convinti».39

38 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2018, 3.x, Prosveta.
39 A. Capitini, Elementi di un’esperienza religiosa, Laterza, 1937 (p. 103 nell’edizione LiriPress). Sul 
tema della libertà, richiamato da Capitini nel brano citato, è interessante riportare quanto espri-
me Aïvanhov: «Vedendo ciò che gli esseri umani chiamano “libertà”, il termine più appropriato 
sarebbe, in realtà, “libertinaggio”. Perché? Perché essi vogliono essere liberi per lasciarsi andare 
alla pigrizia, ai piaceri e alle passioni, senza rendersi conto che è proprio così che si limitano e di-
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Quando invece abbiamo che fare con forme di religione più “sottili”, meno 
invadenti, che si limitano a suggerire metodi, comportamenti e attitudini capaci 
di sostenere l’individuo nel proprio percorso di crescita spirituale, lasciandolo 
quindi sostanzialmente libero di praticare riti, formule, preghiere, nei modi e nei 
termini che la propria interiorità sentirà più adeguati o necessari, ecco che avre-
mo che fare con una religione più intensamente spiritualizzata, capitinianamente 
“aperta” al suo ruolo di guida nel percorso di crescita degli individui come anche 
delle collettività, vale a dire volta a garantire una «apertura ad una realtà liberata 
per tutti dal male (morte, peccato, dolore) riconoscendo che non c’è nessuna 
ragione di ritenere che la realtà sia sempre com’è ora; apertura di perdono e di 
dare il bene; apertura di non chiudere in descrizioni particolareggiate la realtà 
liberata; apertura nel considerare la vita religiosa come libera aggiunta,40 senza 
dannazioni eterne, prive di liberazione; apertura nel volere l’esistenza, la libertà, 
lo sviluppo, per tutti».41

ventano schiavi. La vera libertà non la si ottiene liberandosi di tutte le costrizioni, bensì facendosi 
servitori. Sì, ma servitori di Colui che è assolutamente libero: Dio. Dio è l’unico essere realmente 
libero nell’Universo. Egli non dipende da niente e da nessuno, ed è Lui che, coscientemente, 
volontariamente, si è limitato nella Sua stessa Creazione. Se volete veramente essere liberi, fatevi 
servitori del Signore, cercate di fondervi in Lui: sarà la Sua libertà, allora, a penetrare in voi» 
(Pensieri quotidiani 2008, 4.vii, Prosveta).
40 Un termine capitiniano che merita essere precisato e che deriva dalle sue riflessioni sul pensiero 
di Kant, dove tale termine è riferito all’aggiunta etica che è necessario introdurre al fine di orientarsi 
correttamente nella realtà: «Libera aggiunta religiosa è muovere da un’unità e un destino comune, 
non dicendo: io mi salverò e tu no, io sono santo e tu no; io sono ispirato, predestinato alla salvez-
za, pieno di verità, strumento di Dio, investito di una missione privilegiata, e tu no; ma dicendo noi 
siamo un’unità e un destino comune, e se tu non te ne avvedi, e non ti comporti di conseguenza, io 
mi comporterò, invece, conseguentemente all’unità in cui credo, e aggiungerò [...] il mio sentire e 
agire in tal modo. Io do il mio contributo alla tua consapevolezza di una liberazione che, secondo 
me, comprende tutti» (A. Capitini, La religione come libera aggiunta (da Religione aperta), in Il messaggio 
di Aldo Capitini, a cura di G. Cacioppo, Lacaita editore, Manduria, 1977, p. 79).
41 Cfr. A. Capitini, Religione aperta, Laterza, incipit capitolo II, Apertura religiosa. «Quando l’apertura 
del tu non si arresta ad una sola persona, ad un solo essere, ma è tale che si volgerebbe a tutti, 
l’amore è religioso. Questa non è che una disposizione di apertura a tutti […]. La disposizione 
può esserci, anche dicendo il tu di unità amore ad un solo essere, se io incontro un solo essere: ti 
amo, mi rallegro per te, che tu ci sia, e l’infinito significa che ti amerò mi rallegrerò per te anche 
domani e in séguito, costantemente, e poi se accanto a te, spunta un altro, anche a lui sono certo 
che volgerò il tu di unità amore. In questo modo la persona incontrata, amata, salutata con un 
sorriso mattinale, non è una persona con cui io faccia una lega chiusa, con cui io stabilisca un 
“egoismo di due persone”, come se mi fossi aperto un po’ e subito richiuso: l’apertura continua; 
a quella persona è rivolto l’atto che ha la disposizione di accrescersi, non di cessare. Tale è l’aper-
tura religiosa a tutti» (ivi). In linea con tale visione anche Aïvanhov, quando osserva che «Senza 
amore tutte le religioni continueranno comunque a esistere, ma mai le religioni (senza amore) po-
tranno portare l’uomo verso Dio. Quando invece l’amore verrà e si instaurerà dentro i cuori degli 
esseri umani, non ci saranno più religioni, la religione diventerà interiore sotto forma di amore, 
bontà, sacrificio, dolcezza, luce. […] Quando l’amore se ne è andato dall’umanità è subentrata, 
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La prospettiva di Capitini in materia di religione si manifesta ancor più chiara-
mente quando osserva: «Di giorno in giorno sempre più la religione può essere 
chiamata a dire la sua parola; e questo proprio quando le religioni stanno rive-
dendo i loro punti ed alcune sono in crisi. Forse tra qualche decennio sarà visto 
chiaramente che le religioni sono in crisi e la religione è in aumento: situazione 
strana solo in apparenza, perché sono le profonde e creatrici esigenze religiose 
che aumentano, mentre le tradizioni, i dogmi, le istituzioni, i privilegi e i pregiu-
dizi risultano trascinati dal tempo che consuma le cose del mondo».42

Il pensiero di Aïvanhov riecheggia questa stessa visione: «Quando si studia la 
storia dell’umanità, ci si rende conto che le religioni sono state all’origine delle più 
grandi lacerazioni perché le loro concezioni della Divinità sono troppo limitate. 
Si parla del Dio dei giudei, del Dio dei musulmani, del Dio dei cristiani come se 
vi fosse più di un Dio, e anche solo fra i cristiani ci sono talmente tanti malintesi 
e divisioni!… La vera religione non può che essere una religione universale, che 
non concerne unicamente qualche popolo, qualche nazione, ma il mondo intero. 
D’ora in poi, occorre perciò andare più lontano e rivolgersi al Principio univer-
sale che è all’origine di tutte le religioni. Il simbolo di questa religione universale 
è il sole. Tutte le religioni provengono dal sole: sono ramificazioni della religione 

per porvi rimedio, la religione, ma quando l’amore tornerà la (religione) verrà cancellata poiché 
entrerà nel cuore». O. M. Aïvanhov, Conferenza audio del 4.1.1959 (inizia da 2 h., 4 min., 36 sec.).
42 In A. Capitini, Aggiunta religiosa all’opposizione, Parenti, 1958. E Norberto Bobbio osserva: «Il 
suo pensiero religioso si può riassumere in questa formula: l’escatologia qui ed ora. O il trascen-
dimento del mondo o la perdita del mondo. Ma il trascendimento non è rinvio alla trascendenza, 
non è attesa della liberazione dal di fuori o dall’alto, bensì liberazione in atto attraverso l’apertura 
infinita a tutti, morti e viventi, cose e persone» (N. Bobbio, La filosofia di Aldo Capitini, op.cit., p. 
318). Anche le riflessioni di Omraam Mikhaël Aïvanhov si possono considerare in linea con la 
visione di Capitini: «La vera religione è una scienza fondata sulla conoscenza dell’essere umano, 
creato a immagine di Dio. Ecco perché i fondamenti del sentimento religioso sono inscritti 
nell’essere umano stesso. Creandoci a Sua immagine – come è detto nella Genesi – Dio ha im-
presso in noi il Suo sigillo, e di tale impronta, qualunque cosa facciamo, non possiamo liberarci: 
essa fa parte della nostra struttura, dell’essenza stessa del nostro essere. Da questo punto di vista, 
noi non saremo mai del tutto liberi, poiché non possiamo sfuggire allo schema a partire dal quale 
tutto il nostro essere è costruito. In compenso ci è stata data la più grande libertà per manifestare 
la coscienza dell’impronta divina che portiamo in noi. È così che si spiega la diversità di religioni 
che, secondo le epoche e i luoghi, hanno assunto e continueranno ad assumere le forme più 
svariate e più ricche» (O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2016, 9.iv, Prosveta). Queste prospet-
tive hanno evidentemente una forte connotazione gnostica, sottolineata anche dal pensiero del 
filosofo Piero Martinetti, quando dice: «Qual è il contenuto essenziale della religione filosofica? 
Essa è la conoscenza di Dio e delle sue leggi eterne: la nostra massima perfezione e il nostro 
bene supremo stanno nella conoscenza e nell’amore intellettuale di Dio. [...] Finché l’uomo non 
ha una conoscenza intellettiva di Dio, egli apprende le sue volontà come precetti; ma quando 
ne ha penetrato la Natura, l’obbedienza fa posto all’amore che nasce dalla conoscenza vera così 
necessariamente come la luce nasce dal sole» (cfr. P. Martinetti, Problemi religiosi nella filosofia di B. 
Spinoza, in Rivista di Filosofia, xxx:4, 1939, p.21; anche in La religione di Spinoza, pp. 160-161).
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solare. Ancor prima che gli esseri umani comparissero, il sole c’era già, e ogni 
giorno ripete loro: “Non occupatevi delle piccole differenze che possono esiste-
re tra voi. Fate come me: illuminate, riscaldate e vivificate tutte le creature!”».43

A ulteriore testimonianza di quanto, per un filosofo spiritualista, la visione 
religiosa della propria esistenza sia fondamentalmente spirituale, vediamo ancora 
cosa Capitini dice nella sua prima opera filosofica, Elementi di un’esperienza religiosa: 
«In questo libro […] viene ristabilita una prospettiva, viene messo in evidenza il 
meglio, il valore, a cui noi dobbiamo tendere e che è l’intima struttura divina della 
realtà. La quale, sentita così, è come una sublime orchestra. La direttiva, dunque, 
di questo libro era accettare di vivere nel mondo, ma non farsi prendere da ciò 
che c’è di esteriore, informe nel mondo: andare oltre la mentalità moderna, e 
non tornare indietro; oltre l’attivismo del fare per il fare senza servire un valore 
spirituale, oltre il piacere per il piacere, verso una gioia, una letizia superiore. Per-
ché chiamai “religiosa” la mia esperienza? […] dal libro si vede che cosa intendo 
per religione. […] raccoglie tutto il suo sforzo in elementi eterni e attuali, in una 
rivelazione che è la più interiore possibile, e scissa da ogni riferimento obbligato 
a un capo, a un dogma, a un fatto storico».44 In sostanza, per Capitini – che si de-
finisce post-cristiano45 – «la religione è consapevolezza della liberazione spirituale, 
43 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2009, 6.xi, Prosveta.
44 A. Capitini, Elementi di un’esperienza religiosa, ed. LiriPress, 2012, p. 12-13.
45 Nel senso che viene superato il precetto dell’ama «il prossimo tuo», passando attraverso l’idea 
francescana che è possibile amare tutte le creature e tutto il Creato, anche nelle sue manifestazio-
ni “inanimate” (il Sole, la Luna, …), poiché tutto è panteisticamente pervaso dalla presenza del 
Divino. A tal proposito Gabriele Rigano osserva che «La particolarità della rilettura capitiniana 

risiede soprattutto nella prospettiva da cui viene formulata: da una posizione cioè esplicitamente 
e programmaticamente postcristiana. Sembra di poter affermare che, almeno nella fase più ma-
tura del suo pensiero nel secondo dopoguerra, il vero capostipite della nuova “religione aperta” 
propugnata da Capitini venga rintracciato da questi più in Francesco d’Assisi che in Gesù, peral-
tro abbondantemente citato: Gesù sembra essere la preistoria, mentre Francesco d’Assisi l’origi-
ne storica di questa “religione aperta” che ha in Gandhi il suo compiuto profeta. Non è un caso 
che Francesco d’Assisi venga considerato da Capitini più moderno di Gesù, per il suo supera-
mento dell’antropocentrismo nell’economia della salvezza, di cui partecipano, secondo la lettura 
capitiniana di Francesco, tutte le creature “subumane”. Espressione più chiara di tutto questo 
è per Capitini il Cantico delle creature. Francesco d’Assisi viene definito il più orientale dei santi 
occidentali, prefigurazione di quella matura sintesi tra Oriente e Occidente impersonata, anche 
sul piano biografico, da Gandhi. A sua volta Gandhi era presentato come più moderno di Fran-
cesco per le implicazioni eminentemente politiche che il leader indiano individuava nella ricerca 
religiosa volta alla verità e al bene. Capitini a questo proposito citava spesso la frase di Gandhi: 
“Ogni lotta per la libertà è lotta religiosa”. Venivano così definite le tappe dell’evoluzione della 
“religione aperta”: da Gesù a Francesco d’Assisi, nel superamento dell’antropocentrismo risolto 
nell’unità del Creato; da Francesco d’Assisi a Gandhi, nella sublimazione politica e sociale del 
fatto religioso» (G. Rigano, «Religione aperta» e pensiero nonviolento: Aldo Capitini tra Francesco d’Assisi 
e Gandhi, in Mondo Contemporaneo, nr. 2-2011, pp. 52-53). Su questo punto si può non essere 
d’accordo con Capitini, in quanto Gesù, in Matteo 22, 35-40 (35 E uno di loro, un dottore della 
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del superamento della finitezza mediante la vita spirituale».46

Ma veniamo ora ad occuparci più specificatamente di come si sviluppa il pensie-
ro dei nostri due filosofi, con riferimento alle principali questioni oggetto di questo 
contributo, potendo ora contare sulle considerazioni generali sin qui svolte.

Il paradigma spiritualista nell’idea di lotta nonviolenta

Come abbiamo avuto modo di dire (cfr. nota 1), sul tema della nonviolenza Aïv-
anhov è assai cauto, ma non si può certo sostenere che egli non sia in linea con 
gli elementi costitutivi dell’ideale di nonviolenza, vale a dire con l’attitudine di 
accoglienza, tolleranza, compassione, empatia e di amore disinteressato, ossia di 
tutti quegli atteggiamenti e vocazioni caratteriali che definiscono le fondamenta 
l’azione nonviolenta; piuttosto – leggendo bene quanto egli afferma nella citazio-
ne riportata nella suddetta nota – egli ci avverte sì della necessità di non peccare 
di ingenuità, ma esorta comunque a operare, nel pensiero, nel sentimento, nella 
parola, e nell’azione, affinché nelle società umane si manifestino le condizioni 
oggettive per un’ampia diffusione di una pratica così virtuosa. In sostanza, la 
possibilità che la pratica della nonviolenza si diffonda in tutti gli ambiti del vivere 
sociale dipende, in massima parte, dal fatto che essa venga vissuta come un’espe-
rienza personale dal numero più ampio possibile dei membri di una collettività.47

Capitini, invece, dimostra una maggiore temerarietà e, comunque, guardando 
alla sua esperienza di vita, si evince chiaramente che egli attribuiva implicita-

legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36 «Maestro, qual è il più grande comandamento della 
Legge?». 37 Gli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e 
con tutta la tua mente. 38 Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39 E il secondo 
è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40 Da questi due comandamenti di-
pendono tutta la Legge e i Profeti»), al primo posto pone comunque il rapporto con un Dio che 
può essere immanente e permeare il Creato, esattamente come nella visione di San Francesco.
46 Ibidem, p. 97. Norberto Bobbio osserva giustamente che «la religiosità di Capitini è, nonostante 
il suo aggressivo anti-cattolicesimo istituzionale, di ispirazione cattolica (parlo della spiritualità 
cattolica, che guarda alle opere più che alla fede, non alla Chiesa come istituzione)» (N. Bobbio, 
Maestri e compagni, Firenze, Passigli, 1984, p. 7). Ma si può essere anche più precisi: «Dal punto 
di vista della negazione radicale di ogni istituzionalismo, Capitini fu non meno anti-cattolico 
che anti-protestante, e non può essere compreso se non inserendolo nella storia delle sette non 
conformiste, che predicano il ritorno alle origini, di quelle sette in cui Piero Martinetti in quegli 
stessi anni, scrivendo Gesù Cristo e il cristianesimo (1934), vedeva trasmesso e conservato in ogni 
epoca storica lo spirito genuino del messaggio cristiano, e che sole propugnarono come genu-
inamente cristiano, sempre avversate dalle Chiese che dovevano venire a patti col mondo» (N. 
Bobbio, La filosofia di Aldo Capitini, op.cit., p. 316).
47 E sul fatto che la nonviolenza debba essere un fatto primariamente interiore e individuale, 
ossia spirituale, così si esprime Martin Luther King Jr.: «Nonviolenza significa evitare non solo 
la violenza fisica esterna, ma anche la violenza interna dello spirito. Non solo rifiutati di sparare 
a un uomo, ma anche di odiarlo».
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mente una sostanziale utilità e necessità di avere una visione spiritualista proprio 
nell’azione politica nonviolenta. Non a caso, quando si pensa alla nonviolenza 
“attivissima” di Capitini non si può non ricordare subito il profondo legame che 
questa idea di azione – che è onnicomprensiva, vale a dire ad un tempo culturale, 
sociale, civile, politica – nel filosofo perugino trae spunto e ispirazione dall’o-
pera spirituale di San Francesco d’Assisi: «Nei riguardi della nonviolenza, San 
Francesco poneva le cose con maggiore chiarezza e rigore che i gerarchi del suo 
tempo. Si sa che egli era contrario alle crociate, pur predicate dalla Chiesa; egli 
sosteneva che si dovesse andare a predicare tra i mussulmani per convertirli (e lo 
fece personalmente), rendendo in tal modo inutile la guerra. Si sa anche che era 
contrario alle stragi di eretici che si facevano in Francia […]».48

Capitini considera dunque Francesco un esempio ideale della nonviolenza: «San 
Francesco, che sentiva profondamente [...] l’unità delle creature nella dipendenza 
da Dio [...], aveva detto: “Voi siete il sale della terra”, proprio in un tempo in cui 
si veniva costituendo [...] il mito del capo dello Stato e l’apoteosi. San Francesco è 
il punto in cui sorge il nuovo spirito dirigente; quali che possano essere gli aspetti 
esteriori o le parole, egli segna realmente la fine del feudalesimo. La pienezza 
dell’animo, l’ispirazione, lo sviluppo affettuoso, si pongono al centro della vita. 
Egli si umilia e vuole che perfino le mense siano basse, si veste del colore della 
terra, per trarre il popolo, tutto ciò che è ultimo, dentro lo spirito. [...] Da un tale 
fuoco dell’anima sorsero non solo e non principalmente i conventi, ma le comu-
nità cittadine, le folle di artisti, il nuovo platonismo filosofico, un sentimento di 
socialità e di vivacità più creativa, più libera e circolante in ogni parte».49

L’ecophilia: ecologismo spiritualista e spiritualismo ecologista

In una intervista del 2004, Fritjof  Capra afferma con cognizione di causa che «una 
profonda consapevolezza ecologica è, di fatto, consapevolezza spirituale o religio-
sa; la parola “religione”, dal latino religare, si riferisce all’esperienza umana fon-
damentale dell’essere connessi con tutta la Natura, di appartenere all’universo».50

In questo universo «noi siamo come in un santuario nel quale dobbiamo en-
trare con un senso di sacralità. Perché la Natura è non solo viva, ma anche intelli-
gente, e se noi ci apriamo a lei, essa ci risponde facendoci partecipare alla sua vita. 
Voi pensate che tutti i fenomeni della Natura si verifichino meccanicamente e 
che in ciò non ci sia dunque alcuna intelligenza. Vi sbagliate; il fatto che gli esseri 

48 A. Capitini, Religione aperta, cit., p. 282. Cingari osserva che per Capitini «il gandhismo e il fran-
cescanesimo erano visti come pratiche di opposizione collettiva volte a rivoluzionare la società» 
(Salvatore Cingari, Prefazione a Ippolita degli Oddi, Aldo Capitini. Una vita nonviolenta. Tutti gli scritti 
del «Ponte», Aracne, 2012, p. 9).
49 A. Capitini, Elementi di un’esperienza religiosa, pp. 40; 86-87.
50 Intervista a Fritjof  Capra, in Scienza e Conoscenza, anno 3, nr. 8, 2004, pp. 54-57.
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umani abbiano creato le cosiddette scienze “naturali” osservando che l’universo 
obbedisce a delle leggi, non significa che si possano qualificare quei fenomeni 
come “meccanici”. Ragionando in questi termini, voi mortificate la Natura e 
mortificate voi stessi: impedite alla vita di penetrare nel vostro cuore, nella vostra 
anima, nella vostra intelligenza e anche nel vostro corpo fisico. Voi diventerete 
realmente vivi solo il giorno in cui deciderete di entrare in relazione con quella 
vita immensa e inesauribile che si manifesta ovunque nell’universo»: con queste 
parole Aïvanhov51 vuole sottolineare quello che in una prospettiva spiritualista 
dovrebbe essere il giusto atteggiamento nei confronti del nostro ecosistema. E 
quasi a voler riecheggiare il messaggio espresso dal Cantico di San Francesco, 
Aïvanhov, con uno splendido paradosso, ci avverte: «Gli esseri umani non solo 
pensano di non perdere nulla rimanendo separati dall’Armonia universale, ma 
sono anche convinti che affrancandosi dalle Leggi della Natura e lottando con-
tro di esse, conquisteranno la propria libertà e affermeranno la propria potenza. 
Ebbene, si tratta del più grande errore. L’essere umano diventa davvero potente 
e libero solo se riesce a vibrare in armonia con l’universo. Egli comincia a udire 
la sinfonia dell’intera Natura, in cui tutto canta: le foreste, i fiumi, le stelle… 
Questa sinfonia cosmica viene chiamata “musica delle sfere”. E per poter udire 
la musica delle sfere, egli deve cominciare ad armonizzare tutto il suo essere, tutti 
i suoi organi e tutte le cellule dei suoi organi tramite un lavoro assiduo, un lavoro 
in profondità. Nel momento in cui anche le più piccole particelle del suo essere 
vibreranno all’unisono, la sinfonia dell’universo si rivelerà a lui».52

È assai interessante verificare che, seppur in una prospettiva chiaramente 
esoterica, per Aïvanhov è possibile ravvisare una relazione positiva tra il giusto 
atteggiamento nei confronti della Natura e l’evoluzione sociopolitica delle so-
cietà umane: «Quando andate nella Natura, cercate di prendere coscienza della 
presenza di tutti gli spiriti che la popolano e che esistevano già molto prima 
della comparsa dell’uomo sulla Terra. Parlate loro, meravigliatevi del lavoro che 
compiono nei laghi, nei fiumi, nelle foreste, nelle montagne, nelle nuvole ecc... 
E inoltre chiedete loro di portare aiuto a tutti gli esseri umani che lavorano af-
finché l’amore, la luce e la pace regnino finalmente sulla terra. Attraverso la loro 
azione politica, economica e sociale, gli esseri umani credono di essere gli unici 
a poter intervenire nell’andamento del mondo. No, in quell’organismo vivente e 
cosciente che è la Natura e al quale noi apparteniamo, una moltitudine di entità 
è pronta a contribuire all’evoluzione dell’umanità. I quattro elementi, la terra, 
l’acqua, l’aria e il fuoco, hanno giurato dinanzi all’Eterno di aiutare coloro che 
lavorano per diventare creature di pace, di armonia e di bellezza. Perciò, ovunque 
andiate, pensate a rivolgervi a tutti gli spiriti che popolano la Natura, fino al Sole 
51 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2017, 2.ix, Prosveta.
52 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2017, 14.ix, Prosveta.
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e alle stelle, e chiedete loro di venire a partecipare all’arrivo di una nuova Era».53

Il rispetto sacro nei confronti della Natura, portato e vissuto nella vita 
quotidiana, attraverso la pratica del vegetarianesimo,54 il riguardo verso gli 
animali55 e l’ecosistema in generale, sono ovviamente caratteristiche distin-
tive anche del pensiero capitiniano, e ne costituiscono l’aspetto prasseolo-
gico,56 una sorta di esercizio spirituale finalizzato allo sviluppo di capacità 

53 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2014, 11.viii, Prosveta.
54 «Dall’ispirazione liberamente religiosa discendono altre due positive caratteristiche delle non-
violenza di Capitini. La prima è il rilievo dato al vegetarismo. “L’ispirazione della nonviolenza è 
l’amore religioso, e questo non può arrestarsi all’umanità”, scrive negli Elementi di un’esperienza 
religiosa (A. Capitini, Elementi di un’esperienza religiosa, in Scritti filosofici e religiosi, a cura di Mario 
Martini, Protagon, Perugia, 1994, p. 35). La nonviolenza è in Capitini rispetto ed amore che 
dall’umanità si estende agli animali, alle piante, alle cose stesse: essa intende diminuire la quantità 
totale di violenza presente nel mondo, e perciò non si arresta alla violenza appariscente dell’uo-
mo contro l’uomo, ma si sofferma anche sulla violenza naturale, legata alla necessità di nutrirsi. 
C’è inoltre, anche se non sufficientemente sviluppato, un accenno a quella particolare violenza 
che consiste nel non rispettare le cose, nell’usarle male, nello sciuparle, nello “studiarle malamen-
te o soltanto per l’utile” (Ivi, p.36). È il problema ecologico, oggi così importante. Questa idea 
di una riduzione della violenza totale – nei rapporti umani, nei confronti degli animali, nell’uso 
delle cose e delle risorse naturali – ha sullo sfondo il sogno della religione profetica: il sogno di 
una realtà nella quale il lupo possa abitare con l’agnello» (Antonio Vigilante, Religione e nonviolenza 
in Aldo Capitini, relazione alla Tavola Rotonda su “Nonviolenza e Religione”, svoltasi a Perugia 
23 settembre 2000). «Col vegetarianesimo (cioè non nutrendosi della carne di animali macellati, 
ma di prodotti della terra, e di derivati dagli animali, ma senza ucciderli) si realizza principal-
mente il riconoscimento del valore dell’esistenza di quegli esseri animali contro i quali si decide 
di non usare l’uccisione, e, di riflesso, si realizza una maggiore persuasione che non si debba 
usare violenza contro gli esseri umani. Dopo la decisione vegetariana noi guardiamo subito con 
nuovi occhi gli animali; non ne esageriamo il valore, ma sentiamo in noi qualche cosa di franco, 
di calmo, di affettuoso fino all’intimo. Se è vero che noi abbiamo una maggiore vita spirituale, 
dobbiamo compensar ciò con maggiore affetto intorno a noi e con una più precisa coscienza dei 
doveri di ampliamento della vita spirituale nell’universo» (A. Capitini, Elementi di un’esperienza reli-
giosa, p. X). Su questo punto Aïvanhov differisce da Capitini, e si può dire che egli segua piuttosto 
l’esempio di Gesù Cristo, che ai suoi discepoli consentiva il consumo di pesce, ma non di carne, 
come si può evincere dalla lettura dei Vangeli (cfr. parabola dei Pani e dei pesci in Matteo 14:13-21). 
Non dello stesso avviso pare fosse Paolo di Tarso: «Accogliete tra voi chi è debole nella fede, 
senza discuterne le esitazioni. Uno crede di poter mangiare di tutto, l’altro invece, che è debole, 
mangia solo legumi» (Lettera ai Romani, 14:1-2), oppure: «Tutto ciò che è in vendita sul mercato, 
mangiatelo pure senza indagare per motivo di coscienza» (Prima lettera ai Corinzi, 10:25), il che ha 
naturalmente fatto sì che nella religione cristiana, così com’è giunta a noi, si sia perso il rapporto 
originario con il vegetarianismo, cosa di cui erano per l’appunto convinti i cristiani gnostici dell’e-
resia catara. Sul tema vd. anche K. Akers, Gesù era vegetariano?, in www.vegan3000.info.
55 «Non sono lontano dal pensare che gli uomini arriveranno veramente a non uccidersi tra di 
loro, quando arriveranno a non uccidere più gli animali» (citato in G. Zanga, Aldo Capitini: La 
sua vita, il suo pensiero, L’Età dell’Acquario Bresci editore, 1988). Il 12 settembre del 1952 Capitini 
organizzava, a Perugia, un convegno su La nonviolenza riguardo al mondo animale e vegetale.
56 «In Capitini il primato è della prassi, non della teoria: la tramutazione sociale e religiosa è un 
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“sottili” che potranno esercitare un effetto positivo anche in riferimento alla 
capacità di produrre forme virtuose di azione politica. In sostanza, quello 
che si può percepire frequentando l’opera di Capitini nelle parti in cui tratta 
delle tematiche ambientali è che l’ecosistema costituisce una sorta di “pale-
stra” per l’addestramento del buon spiritualista, una specie di contesto ideale 
dove esercitare e sviluppare le proprie capacità amorevoli, nonviolente, di 
pazienza, tolleranza… Così come coloro che si addestrano all’uso della vio-
lenza hanno i loro luoghi deputati alla simulazione e all’esercitazione, per il 
nonviolento è il conteso “eco-societario”, il luogo ideale dove apprendere, 
acquisire, praticare e sviluppare tutte le virtù fondamentali che lo renderanno 
un vero costruttore di pace.

In sostanza, nel senso espresso da questi nostri Autori, mentre quando parlia-
mo di spiritualismo ecologista diciamo un eufemismo, l’ecologismo sembrerebbe 
poter essere spiritualista o materialista. In realtà un ecologismo materialista non è 
un vero ecologismo, perché è strutturalmente instabile, in quanto rischia sempre 
di essere inquinato (è il caso di dire) da questioni e obiettivi materialisti; l’ecolo-
gismo materialista finisce prima o poi per essere pervertito dalle dinamiche degli 
interessi personali ed egoistici. Così, potremmo dire che l’ecologismo o è spiritua-
lista o non è: solo chi si trova in una prospettiva spiritualista può avere, ad un tem-
po, la forza sufficiente per poter portare avanti in maniera stabile una prospettiva 
veramente ecologista, e anche quella profonda e intima convinzione di essere nel 
giusto, necessaria per “persuadere” gli altri appartenenti alla propria collettività.

Agire per la pace e l’armonia sociale

In relazione all’idea di azione sociale e civile volta a instaurare la pace nel tessu-
to sociale, sono sicuramente di grande importanza le riflessioni presentate dai 
nostri due filosofi. Aïvanhov si concentra in particolare sul tema della “fratellan-
za”, il “principio dimenticato”57 del trittico “Liberté, Égalité, Fraternité” enunciato 
dalla Rivoluzione francese: «Presi individualmente, isolatamente, gli esseri umani 
sono deboli e senza potere. La loro forza è basata sull’unità, sull’armonia che 
riescono a creare tra loro. Perciò, più spesso che potete, pensate alla famiglia 
universale che siete chiamati a formare malgrado le vostre diversità di carattere, 
di temperamento, di grado evolutivo, di ambiente sociale, di attività... Lasciate da 
parte questi dettagli, non hanno importanza e non giocano alcun ruolo nella vita 
spirituale. Rafforzate dunque nei vostri cuori la convinzione che, nonostante le 
vostre stesse divergenze, siete tutti membri di quella fratellanza universale, la cui 

atto pratico che comincia qui e ora, in un’ottica pragmatica di riforma della realtà» (C. Altini, Voce 
“Aldo Capitini”, in Enciclopedia Treccani).
57 A. M. Baggio (a cura di), Il principio dimenticato: la fraternità nella riflessione politologica contemporanea, 
Città Nuova, 2007.



59Paradigma spiritualista, azione politica nonviolenta e impegno ecologico

origine non è sulla terra ma nel mondo divino. Un’impresa, qualunque essa sia, 
può veramente dare risultati benefici solo se gli esseri umani hanno coscienza 
di agire non tanto come individui separati, bensì come le membra di un corpo 
collettivo la cui testa è in alto, nel Cielo».58

Ma in rapporto alla dimensione politica il pensiero di Aïvanhov tende sempre 
a sottolineare la forte dipendenza tra il livello evolutivo-spirituale dei singoli citta-
dini e la qualità dell’élite politica che li guida, al punto che in società in cui non sia 
ben diffusa una visione spirituale dell’esistenza non potrà, per definizione, aversi 
una politica realmente capace di produrre scelte efficaci ed efficienti nell’inte-
resse della collettività: «Non aspettate il Regno di Dio come un’organizzazione 
politica o sociale che verrà a imporsi sulla terra. Il Regno di Dio è anzitutto uno 
stato di coscienza, un modo di vivere e di lavorare. Ecco perché non può esse-
re realizzato sul piano fisico se prima non è stato realizzato nel pensiero. Una 
volta realizzato nel pensiero scenderà nel cuore, nei sentimenti, e allora potrà 
finalmente esprimersi attraverso le azioni. Tale infatti è il processo della realizza-
zione nella materia: pensiero - sentimento - azione. Un giorno il Regno di Dio si 
realizzerà sulla terra, ma prima di tutto deve venire nei pensieri e nei sentimenti 
degli esseri umani. E lì si può vedere che il processo è già cominciato… Migliaia 
di uomini e donne nel mondo nutrono in se stessi l’ideale e l’amore del Regno di 
Dio, e sono anche molto più numerosi di quanto crediate. Nel comportamento 
e nel modo di vivere di alcuni, il Regno di Dio si è già realizzato; e anche se noi 
non li conosciamo, è con loro che lavoriamo».59

Capitini, dal canto suo, in riferimento alla necessità che l’azione sociale sia 
58 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2018, 21.viii, Prosveta. E ancora: «Ormai è passata l’epoca 
in cui, per svilupparsi spiritualmente e pensare alla propria salvezza, si raccomandava una vita 
solitaria. Ora stiamo entrando nell’era della fratellanza. Gli esseri umani non devono più creare 
separazioni tra loro, ma devono camminare insieme, fianco a fianco, per creare sulla terra una 
fratellanza universale e formare una sola famiglia. A quel punto le frontiere cadranno, e invece di 
sostenere tante spese inutili per proteggersi gli uni dagli altri, i popoli vivranno nell’abbondanza 
e nella pace» (O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2018, 30.i, Prosveta). Sul tema della “fratellanza” 
vd. Bruno E. G. Fuoco, Cittadinanza globale e Società fraterna, Stella Mattutina Edizioni, 2018.
59 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2017, 30.xii, Prosveta. «Finché gli esseri umani non avran-
no veri criteri per analizzare l’origine delle loro esigenze e delle loro rivendicazioni, la scena 
politica rimarrà un luogo di scontri. Quante volte, nel corso della storia, essi hanno fatto espe-
rienza di cambiamenti di regime e di rivoluzioni! Ma finché non c’è evoluzione nelle coscienze 
e nelle mentalità, quali che siano le riforme che si possono ipotizzare, non ci può essere un 
reale progresso. Soltanto quando gli esseri umani usciranno dal cerchio ristretto dei loro appetiti 
egoistici, i cambiamenti che proporranno saranno veri miglioramenti. Fino ad allora, si continuerà 
perlopiù ad assistere agli stessi sforzi accaniti di un pugno di persone ambiziose e avide, decise 
a impadronirsi di una posizione che darà loro più poteri e più denaro. Quanti sono quelli che si 
preparano veramente ad assumere il compito grandioso che li riguarda? Quanto a coloro che li 
eleggono, questi non hanno forse la speranza di potersi servire di quegli esseri per soddisfare a 
loro volta le stesse bramosie?» (O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2019, 25.i, Prosveta).
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capace di conseguire risultati positive rileva, tra le altre, quanto sia importante 
che tra mezzi e fini vi sia una sostanziale coerenza, la quale si presenta come mo-
tivata da considerazioni di eminentemente carattere strategico (come lo richiede 
l’azione politica ben guidata, che valuta la bontà dell’agire dalla sua efficacia) e 
non solo di carattere etico o morale: «nella grossa questione del rapporto fra 
il mezzo e il fine, la nonviolenza porta il suo contributo in quanto indica che 
il fine dell’amore non può realizzarsi che attraverso l’amore, il fine dell’onestà 
con mezzi onesti, il fine della pace non attraverso la vecchia legge di effetto 
tanto instabile “Se vuoi la pace prepara la guerra”, ma attraverso un’altra legge: 
“Durante la pace prepara la pace”».60 Concetti come responsabilità, ideale supe-
riore, compresenza dei morti e dei viventi,61 tramutazione religiosa,62 fratellanza 
60 A. Capitini, Le tecniche della nonviolenza, Feltrinelli, 1967, p.11. Per Capitini è dunque inconcepi-
bile, controproducente e non sensato usare dei mezzi che siano in contraddizione con il fine; egli 
«riflette sul giusto nesso tra mezzi e fine, proponendo il superamento del “machiavellismo”, alla 
luce dell’esperienza storica che ha dimostrato l’impossibilità di realizzare attraverso la violenza gli 
ideali, anche quelli più nobili (come testimoniano gli esiti autoritari della rivoluzione francese e di 
quella russa)» (G. Licandro, LM Magazine n. 19, 19 settembre 2011, supplemento a LucidaMente, 
anno VI, n. 69, settembre 2011). 
61 «Quando incontro una persona, e anche un semplice animale, non posso ammettere che poi 
quell’essere vivente se ne vada nel nulla, muoia e si spenga, prima o poi, come una fiamma. Mi 
vengono a dire che la realtà è fatta così, ma io non l’accetto. E se guardo meglio, trovo anche altre 
ragioni per non accettare la realtà così com’è ora, perché non posso approvare che la bestia più 
grande divori la bestia più piccola, che dappertutto la forza, la potenza, la prepotenza prevalgano: 
una realtà così fatta non merita di durare. È una realtà provvisoria, insufficiente, ed io mi apro ad 
una sua trasformazione profonda, ad una sua liberazione dal male nelle forme del peccato, del 
dolore, della morte. Questa è l’apertura religiosa fondamentale, e così alle persone, agli esseri che 
incontro, resto unito intimamente per sempre qualunque cosa loro accada, in una compresenza 
intima, di cui fanno parte anche i morti; i quali non sono né finiti né stanno a fare cose diverse 
da noi, ma sono uniti a noi, cooperanti, a fare il bene, i valori che facciamo, e che nessuno può 
vantarsi di fare da sé. Cosi anche chi è, per ora, sfinito, pallido, infermo, e pare che non faccia 
nulla di importante; anche chi è sfortunato, pazzo (per ora), è una presenza e un aiuto unito a 
tutti» (A. Capitini, Religione aperta, 1955, cap. I. La mia persuasione religiosa).
62 «La tramutazione religiosa è qualitativamente inconfondibile col mutamento sociale o politico: 
ogni mutamento soltanto politico o sociale lascia in realtà le cose come sono, rimescola, non 
trasforma. Non si può pretendere di trasformare il vecchio col vecchio, la legge con la legge, la 
violenza con la violenza, il potere con il potere. Occorre uscire dal circolo vizioso della politica 
che si avvolge su se stessa. La religione tramuta perché, non accettando la realtà, vi aggiunge 
qualche cosa che non appartiene alla realtà e anzi anticipa una realtà nuova. Il tema della tramu-
tazione è strettamente connesso a quello dell’“aggiunta”» (A. Capitini, Il potere di tutti, pp. 19-20). 
In questo senso risultano interessanti le riflessioni di O. M. Aïvanhov: «Voler avere privilegi e 
poteri che gli altri non hanno è una tendenza innata della natura umana. E ci sono moltissimi 
modi per imporsi agli altri: se non ci si riesce sul piano materiale, si prova sul piano psichico. È 
così che molte persone ambiziose, avide e fanatiche si sono servite della religione per imporre 
agli esseri umani un dominio psichico che non potevano imporre loro in altro modo. Si è dunque 
obbligati a constatare che troppo spesso la religione è diventata un’istituzione umana che non ha 
più molto a che vedere con la spiritualità e che, quindi, non può rappresentare la salvezza dei cre-
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tra i popoli,63 il “potere di tutti” e “omnicrazia”, vale a dire la gestione diffusa e 
delocalizzata del potere,64 rappresentano i suoi strumenti di azione ideale – ma 
concreatamene reale – sulla vita sociale e civile, sul tessuto sociale e culturale, 
veri e propri fondamenti di quella «filosofia sociale, o meglio comunitaria, la cui 
categoria essenziale non era la “cura” (la Sorge heideggeriana), ma la tensione (o 
lo slancio, con altra parola tipica del suo linguaggio) verso l’altro, verso gli altri, 
verso il tu di tutti, ove la finitezza non era un limite invalicabile, un limite sentito 
come una colpa oscura da cui non è possibile riscattarsi, ma come la condizione 
per cui non possiamo fare a meno degli altri. […] Ove insomma la finitezza non 
era una situazione-limite, ma una situazione aperta, anzi il punto di partenza ver-
so l’apertura infinta al Dio del mondo, cioè a quel Dio che vive nella comunità, 
capitinianamente, nella “compresenza” dei vivi e dei morti».65

In sostanza, senza una vera e propria vita spirituale, senza una visione religiosa 
“aperta”, non può darsi una buona politica;66, un politico, per essere un bravo 
politico, deve essere un politico capitinianamente “religioso”, vale a dire mosso 

denti. Fortunatamente, però, il Creatore ha impresso nell’essere umano il Suo sigillo; egli porta 
tale impronta profondamente inscritta in lui: è questa impronta che conduce l’essere umano – se 
egli lo vuole veramente – a scoprire nel suo cuore e nella sua anima ciò che la religione non si 
cura tanto di rivelare. Provi a cercare dentro di sé quell’impronta divina, e troverà la salvezza» (O. 
M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2017, 27.x, Prosveta).
63 Non a caso la marcia nonviolenta concepita e realizzata da Capitini per la prima volta il 24 
settembre del 1961, si chiama Marcia per la Pace e la fratellanza dei popoli.
64 «Ogni società fino ad oggi è stata oligarchica, cioè governata da pochi, anche se “rappresentan-
ti” di molti; oggi specialmente, malgrado la diffusione di certi modi detti democratici, il potere 
(un potere enorme) è in mano a pochi, in ogni paese. Bisogna, invece, arrivare ad una società di 
tutti, alla “omnicrazia”» (Da Educazione aperta; citato in Claudio Tugnoli (a cura di), Maestri e scolari 
di nonviolenza, FrancoAngeli, Milano, 2000, p. 109).
65 Cfr. N. Bobbio, La filosofia di Aldo Capitini, op.cit., pp. 314.
66 Dello stesso avviso anche Luciano Manicardi: «Max Weber ritiene che chi si impegna nell’a-
gone politico debba accordare un’attenzione particolare alla cura della propria vita interiore: la 
politica, che conduce l’uomo a gestire forza e potere, e perfino la “violenza legittima”, porterà 
con sé “pericolose tentazioni”, condurrà a incontrare il male, a confrontarsi con potenze dia-
boliche, a subire seduzioni potenti e richiederà perciò discernimento e saldezza, conoscenza di 
sé e lotta interiore, capacità di volere e capacità di dire di no. Se la dedizione alla politica esige 
passione, senso di responsabilità e lungimiranza, essa richiede un rigoroso esercizio al governo 
di sé e delle proprie passioni per acquisire forza e autorevolezza» (cfr. il suo Per fare politica ci vuole 
una dimensione interiore, in Avvenire.it, aprile 2019, p.2). Dello stesso Autore vd. anche Spiritualità e 
politica, Edizioni Qiqajon, 2019, dove osserva che quando si intende la «“spiritualità” nel senso 
[…] di ricerca e costruzione del senso del vivere, comprendiamo che essa riguarda ogni singolo 
individuo colto nella sua unicità e originalità e anche la collettività che gli umani costruiscono e 
pertanto costituiscono. Chiamato a divenire se stesso, ogni uomo ha anche il compito di costru-
irsi in relazione con gli altri, di costruire dunque un “noi”, ed ha la responsabilità di costruire non 
solo “con”, ma anche “per” gli altri la casa comune. La responsabilità per gli altri è direttamente 
la responsabilità per il futuro e per le generazioni future» (ivi, p. 7).
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da considerazioni e obiettivi di ordine spirituale, quali la tolleranza, l’accoglienza, 
l’amore disinteressato e non discriminante. Il politico capitiniano non può iso-
larsi, non può «cercare di affrontare e risolvere i problemi importanti da isolati; 
da isolati non si risolvono che problemi di igiene, di salute personale e, se mai, di 
benessere ad un livello angusto».67

In altri termini, è importante che l’uomo politico che agisce nel sociale abbia 
una motivazione interiore forte, abbia il desiderio di radicarsi in scelte virtuose, 
affinché non siano virtuali, e sia guidato dalla propria interiorità, da un vero e 
proprio alto ideale di carattere spirituale, e sia poi portato ad “immergersi” nel 
tessuto sociale, per darsi fraternamente ai bisognosi, a tutti quanti necessitano di 
aiuto e soccorso amorevole.

Considerazioni conclusive

A conclusione di quanto sinora espresso, appare chiara la relazione tra azione 
nonviolenta ed ecologismo: per essere efficaci e produrre risultati stabili nel tes-
suto sociopolitico di una collettività, in entrambi i casi è necessario essere soste-
nuti e corroborati da una visione spirituale dell’esistenza, visione che determina, 
in quanti lottano attivamente, una forza persuasiva non comune, ma anche e 
soprattutto la capacità di perseguire i propri alti ideali in maniera tale da garantire 
il rispetto dei diritti di tutti, dei propri simili come dell’ecosistema. 

Da un punto di vista politico e sociale sono tre gli aspetti rilevanti che abbiamo 
voluto sottolineare con riferimento al pensiero dei nostri due filosofi. Il primo è 
l’evidente prospettiva spiritualista che essi hanno in rapporto all’azione politica: 
per Aïvanhov, come per Capitini, essa deve essere per l’appunto improntata ai 
principi dell’accoglienza, della tolleranza, della comprensione, della compassio-
ne, della nonviolenza, e deve accompagnarsi ad una sostanziale elevazione dello 
stato di coscienza di un numero quanto più elevato di cittadini; questi sono tutti 
elementi che, per l’appunto, caratterizzano il paradigma spiritualista. In entrambi 
il paradigma spiritualista non si contrappone al paradigma materialista, ma vuole 
integrarlo, completarlo, accogliere ogni aspetto delle manifestazioni del piano 
materiale, rispettandole per poterle trasformare con la dolcezza, con l’accoglien-
za, con la pazienza, con l’esercizio di tutte quelle virtù che ritroviamo nelle ma-
trici spirituali delle grandi religioni.

Il secondo punto interessante è relativo all’attenzione che essi pongono alle 
questioni ambientali o, meglio, ecologiche, vale a dire non solo e non soltanto 
al tema della Natura, ma all’ambiente come parte integrante della nostra casa 
comune e del nostro territorio sociale, che come tale va rispettato; anche qui 
vediamo l’importanza attribuita alla prospettiva spiritualista poiché nell’ambien-

67 A. Capitini, Le tecniche della nonviolenza, 1967, in Le ragioni della nonviolenza, p. 190.
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te essi collocano tutta una serie di elementi e fattori che possono essere capiti, 
conosciuti e, soprattutto, difesi strenuamente solo da chi vive la propria esi-
stenza personale in una prospettiva spirituale. Per entrambi un rapporto sano e 
armonioso con la Natura costituisce il modo migliore per far evolvere le proprie 
competenze in ambito sociale, facilitando nei singoli individui l’apprendimento 
di un’attitudine sostanzialmente nonviolenta all’esistenza e alle relazioni inter-
soggettive, fondamento di ogni società civile.

Terzo aspetto di rilievo è che sia Aïvanhov che Capitini non si limitano ad 
astratte speculazioni, non si accontentano di teorizzare, ma si preoccupano di 
suggerire come portare tale prospettiva paradigmatica dentro la vita quotidiana, 
nel vissuto quotidiano, dall’intima esperienza personale fino all’impegno sociale 
dell’azione civile, e ci suggeriscono anche come esercitarsi al fine di poter essere 
attivamente capaci di portare tale attitudine esistenziale nel mondo, tra i nostri 
simili, nella nostra società, tra i nostri fratelli e sorelle. In effetti, per essere cre-
dibili, per poter convincere i propri interlocutori (siano essi alleati o antagoni-
sti), è necessario essersi per così dire “addestrati”, e naturalmente continuare 
ad “esercitarsi” in quelle che, in un lessico teologico, sono chiamate “virtù”, e 
che altro non sono che attitudini esistenziali capaci di rendere più armoniose e 
funzionali le interazioni intersoggettive. In concreto si tratta di pratiche interiori, 
attitudine a forme di preghiera e a riflessioni meditative, che ci rendono in grado 
di controllare i pensieri, le emozioni, le parole, le azioni, i comportamenti, al fine 
di esaltare le nostre competenze umane, rendendoci utili protagonisti dell’instau-
razione dell’armonia e della pace sociale.
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La Fraternità e le basi spirituali

di uno Statuto di Cittadinanza universale

Bruno E. G. Fuoco1

Résumé: L’article met en évidence que les problèmes cruciaux de notre époque exi-
gent des solutions systémiques qui nécessitent une vision de la vie comme un ‘Tout’, un 
‘Ensemble’. Tout le monde peut vérifier que les vieux paradigmes basés sur la séparati-
vité et l’antagonisme, ils empêchent de soigner l’humanité et la Terre. L’ Idée qui peut 
nous aider à nous identifier non plus avec les intérêts exclusifs d’une seule ’Partie’ (mon 
peuple ...) mais avec les intérêts de la Vie collective est l’Idée de fraternité pleinement 
exprimé au niveau philosophiques, psychologiques et pédagogiques dans l’enseigne-
ment d’ Omraam Mikhaël Aïvanhov. Sur cette idée, un nouveau statut de citoyenneté 
universelle peut être construit.


1. I problemi cruciali della nostra epoca, affermano gli scienziati, cioè povertà, 
tutela dell’infanzia, flussi migratori, ambiente, sicurezza alimentare, «non pos-
sono essere studiati e capiti separatamente, in quanto sono problemi sistemici, 
vale a dire sono tutti interconnessi e interdipendenti»2 come lo sono le vite degli 
individui e dei popoli. 

Conseguentemente, le soluzioni ai problemi collettivi per essere efficaci devo-
no essere sistemiche.

Ma le soluzioni sistemiche periodicamente proposte sullo scenario interna-
zionale al fine di garantire la Vita equilibrata sul pianeta sono ostacolate, come è 
agevole riscontrare, da molteplici veti da parte di singoli Paesi. Non riusciamo, 
in effetti, a raggiungere una unità di intenti sulle questioni basilari e fondamentali 
per l’umanità in quanto i popoli e le loro guide, lungi dall’avere visioni unitarie e 
inclusive del Bene che è Comune a tutti, nutrono visioni limitate alla cura esclu-
siva del bene del singolo paese e, ove occorra, in antagonismo con altri paesi. I 
problemi collettivi, infatti, si aggravano e restano tuttora irrisolti.

L’idea di ‘parte’ (la mia famiglia, il mio gruppo, la mia città, la mia bandiera, il 
mio paese, la mia religione…) deve prevalere sull’Idea di ‘Tutto’ (la Terra intera, 
la famiglia unica planetaria, l’Universo). 

1 Bruno E. G. Fuoco, giurista, docente in corsi di formazione, autore di varie pubblicazioni 
professionali in materia giuridica, si occupa anche di educazione civica e di giustizia in prospet-
tiva olistica.
2 F. Capra, P. L. Luisi, Vita e Natura, Aboca, 2014.
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Un leader è apprezzato dal suo popolo se ha la capacità di garantire il massimo 
benessere economico e molteplici vantaggi, a prescindere da come questi risul-
tati sono ottenuti, anche se in danno di altri popoli o dell’ambiente naturale. Ciò 
che rileva è ottenere il massimo per sé stessi, cioè per una piccolissima parte di 
abitanti (singoli gruppi economici, singoli territori …) della Terra. 

Anche gli organismi internazionali, in generale, non riescono a curare il nostro 
Mondo, in quanto essi esprimono gli interessi di alcuni popoli o di alcune piccole 
aggregazioni umane, ovvero, interessi di ‘una parte’. Per tale ragione, essi oggi 
non godono di particolare credibilità. 

A livello cognitivo e psicologico, il ‘Tutto’, ‘l’Insieme’, la ‘Famiglia Universale’ 
non sono percepiti in quanto ogni popolo si identifica soltanto con sé stesso, 
noncurante degli altri popoli e della Natura. Tutto ciò appare logico e normale. 
È sempre stato così, si osserva. Su queste basi concettuali, peraltro, poggiano 
l’educazione delle famiglie, la vita politica, culturale e religiosa dei popoli, salve 
le debite eccezioni.

L’ancestrale e perdurante paradigma ‘culturale e psichico’ improntato alla 
‘cura di una sola parte’ in antagonismo eventuale con ‘le altre parti’, pone oggi a 
rischio la stessa prosecuzione biologica della vita sulla Terra. 

Eppure, come insegna O. M. Aïvanhov, sarebbe sufficiente trarre lezioni di 
vita dalle leggi che governano l’organismo umano3: se vogliamo mantenere in 
vita e salute il corpo umano dobbiamo curare tutti i suoi organi, così, analo-
gamente, se vogliamo curare la Vita sulla Terra, dobbiamo occuparci di tutto 
il Sistema Vivente (Umanità, animali, vegetali... la Natura tutta) e non soltanto 
di una sua porzione limitata in funzione del nostro particolare ed egocentrico 
benessere. 

Purtroppo, noi riteniamo normale identificarci con i soli interessi connessi 
alla nostra persona, alla nostra famiglia, al nostro paese, alla nostra religione… in 
quanto ci sentiamo interiormente separati dagli altri e, per certi aspetti (anche se 
non lo diciamo apertamente) ci sentiamo pure superiori agli altri per molteplici 
ragioni: chi per cultura, chi per ragioni estetiche, chi per la propria storia, chi per 
benessere economico, chi per la religione, chi per intelligenza. 

Da questo processo psichico di profonda separatività e di identificazione con 
una sola ‘parte’ scaturiscono conflitti, guerre e gli impedimenti a risolvere le pro-
blematiche della vita collettiva. 

La nostra storia passata4 lo conferma: le aggregazioni umane fin qui realizzate 
non curano la vita sulla Terra e non sono in grado di garantire una pace stabile 
all’umanità in quanto sono protese a curare non il ‘Tutto’, l’Organismo intero, 
3 Cfr., B. Fuoco, Cittadinanza globale e Società Fraterna, Stella Mattutina Edizioni, 2019, pag. 96 e ss.
4 Cfr., ivi, pagg. 18-67.
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l’Insieme ma ad accrescere e rafforzare, esclusivamente, taluni organi (ovvero 
singoli paesi o taluni gruppi). 

Possiamo dire, con una certa semplificazione, che i popoli considerano la ‘pic-
cola parte’ che essi rappresentano come se fosse il ‘Tutto’. Eppure, nessun po-
polo da solo potrebbe ottenere il proprio benessere, come ci insegna la storia. 
Ogni popolo ha sempre bisogno degli altri popoli (poveri o ricchi) e delle relative 
risorse, così come un organo del corpo ha bisogno degli altri organi per vivere. 
Ma queste relazioni di interdipendenza tra i popoli preferiamo non vederle. 

Eppure, da secoli gli Insegnamenti spirituali ci hanno spiegato: «Siete fratelli 
e sorelle, siete un tutt’Uno! Identificatevi con la vostra Natura Divina e non 
con il vostro illusorio ego! Non siete occidentali, africani, asiatici ... siete Anime 
che si incarnano di volta in volta presso vari popoli per acquisire una sensibilità 
universale. Non lasciatevi ingannare dall’ego e dai suoi bisogni egocentrici, state 
combattendo contro voi stessi. Tutti i problemi sociali sono generati dalla vostra 
tendenza alla separatività, dall’identificazione con la vostra natura umana e dall’i-
dentificazione dei vostri interessi con quelli dell’ego. La coscienza di illusoria 
separatività è, dunque, la fonte principale dei vostri problemi relativi alla vita 
collettiva».

In effetti, se proviamo ad osservare dall’Alto queste tendenze conflittuali tra 
le ‘parti’ secondo la metafora organicista (in base alla quale la terra e l’umanità 
sono un organismo), non scopriamo sofisticate leggi economiche o politiche, 
ma prevalentemente, conflitti fratricidi, giacché ogni popolo fa parte di un unico 
organismo vivente. E come se vedessimo le cellule dei reni combattere tra loro o 
combattere contro le cellule dello stomaco, oppure, le cellule del fegato abban-
donare il loro organo per insediarsi nella milza o le cellule del cervello imporre 
funzioni identiche a tutti gli organi, oppure le cellule di un organo moltiplicarsi a 
dismisura per occupare tutto il corpo.

Le malattie sociali dell’umanità quale organismo collettivo sono facilmente 
rappresentabili e interpretabili, proprio facendo ricorso alla fisiologia dell’orga-
nismo umano: 

1) «Da secoli, i pensatori ripetono che l’umanità è come un corpo, di 
cui ogni paese rappresenta un organo. Ma, in realtà, pochissime perso-
ne lavorano affinché “gli organi” dell’umanità siano ispirati dalla stessa 
saggezza, dallo stesso disinteresse degli organi del corpo fisico; ciascuno 
non pensa che a sé, a detrimento del proprio vicino. È dunque tempo di 
prendere come esempio l’organismo umano che la natura ha costruito 
con tanta scienza, studiare il suo funzionamento, vedere in quali casi 
si trova in buona salute e in quali la salute manca, e comprendere che 
le stesse regole valgono per l’insieme dell’umanità. Quando il cervello 
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è lucido, il cuore dilatato, anche i piedi si sentono bene. Sì, quando un 
organo è in buona salute, tutte le altre parti del corpo lo sentono, se ne 
rallegrano; quando un organo si trova in uno stato deficitario, anche 
gli altri, poveretti, si sentono sminuiti. Allora, perché quando un paese 
si trova in difficoltà, i suoi vicini ne gioiscono? Questo prova che essi 
sono dei cattivi organi e non si rendono conto che un giorno o l’altro 
anch’essi ne subiranno le conseguenze»5;

2) «È normale desiderare sempre più soldi, titoli, posizioni, possedi-
menti. Quando tutto questo comincia a diventare anormale? Il nostro 
organismo ce lo spiega così chiaramente che nessuno lo può contraddi-
re. Che cosa fa lo stomaco quando gli date il cibo? Prende ciò di cui ha 
bisogno. Ed anche ciò che prende, non lo utilizza soltanto per sé, ma 
lo lavora impregnandolo di differenti succhi per distribuirlo poi a tutto 
il corpo. Lo stomaco trattiene soltanto ciò che gli necessita per alcune 
ore, passate le quali, se reclama nuovamente un po’ di cibo, è solo in 
funzione dei suoi bisogni. Grazie alla saggezza dello stomaco l’uomo si 
mantiene in buona salute. Supponiamo ora che lo stomaco dica: «Ades-
so tengo tutto per me! A che serve continuare a dare qualcosa a tutti 
questi sciocchi? E poi non si sa mai che cosa ci riserva il futuro, ho tutta 
una progenie a cui debbo assicurare la sopravvivenza». Così incomincia 
ad accumulare il cibo, ed ecco sopraggiungere la malattia. Se gli uomini 
riflettessero, si accorgerebbero che si stanno comportando come uno 
stomaco avido ed egoista, mettendo a repentaglio la buona salute di 
quell’immenso organismo che è l’umanità».6 

2. Se accettiamo questa prospettiva interpretativa della vita sociale quale or-
ganismo vivente, una auspicabile svolta comportamentale dell’umanità potrà 
manifestarsi soltanto quando la maggioranza dei popoli (individui, famiglie…) 
comprenderà e sentirà l’Unità della Vita e cioè che siamo un Tutt’uno e che 
facciamo parte dello stesso organismo vivente. Se ciò accadrà, non ci sentiremo 
psichicamente separati e sarà naturale cooperare per il bene comune, per il ‘Tut-
to’ e rifondare i paradigmi della vita collettiva. 

Per tale ragione, il cambiamento cui siamo chiamati per proseguire la nostra 
vita sulla Terra, prima di tutto, come spiega Aïvanhov, è psichico e interiore, 
cioè coscienziale in quanto dobbiamo arrivare a sentire effettivamente con il 
nostro organismo che una parte di noi è veramente (e non metaforicamente) 
dappertutto… anche negli altri popoli e nella Natura tutta: solo da questo nuo-
vo ‘sentire interiore’ nasce in noi la spontanea cura degli interessi del ‘Tutto’, la 
5 O. M. Aïvanhov, Pensieri Quotidiani, 12 maggio 2003, Prosveta.
6 O. M. Aïvanhov, Pensieri Quotidiani, 6 luglio 2001, Prosveta.

https://www.prosveta.it/pensieri-quotidiani
https://www.prosveta.it/pensieri-quotidiani
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ricerca dell’equità nelle relazioni e la presa di coscienza che le nostre tendenze 
antagoniste sono forme di avversione verso la nostra stessa persona. Quando la 
vita della nuova coscienza, affermava Peter Deunov, entrerà in noi, avremo una 
nuova filosofia, un nuovo modo di pensare, e ci sentiremo tutt’uno con il nostro 
prossimo7.

Peraltro, questo ‘senso di unità’, dicono gli scienziati Capra e Luisi, «è piena-
mente confermato dalla comprensione della realtà della scienza contemporanea, 
ci sono molte somiglianze tra la visione del mondo mistico, sia orientale che oc-
cidentale, e la concezione sistemica della Natura che si sta sviluppando in molte 
discipline scientifiche. Quando guardiamo al mondo che ci circonda, scopriamo 
che non siamo gettati nel caos e nel caso, ma facciamo parte di un ordine im-
portante»8. 

Hermann Hesse scriveva nel Credo queste bellissime parole a proposito di 
Unità: «in nulla al mondo credo tanto profondamente, nessun’altra idea mi è 
altrettanto sacra quanto quella dell’unità: l’idea che l’universo sia un’unità divina, 
che ogni dolore, ogni male consista solo nel fatto che noi individui non ci sentia-
mo più come parte inscindibile del tutto, e che l’io considera se stesso troppo im-
portante […] C’erano anche altri individui, certo, non ero solo, c’era una quantità 
di uomini la cui intera vita è stata una bellicosa autoaffermazione dell’io contro 
gli altri, ai quali l’idea dell’unità, dell’amore, dell’armonia era ignota ed estranea, e 
sarebbe parsa stolta o fiacca; anzi, l’intera pratica religiosa dell’umanità moderna, 
in genere, consiste in una glorificazione dell’io e della sua lotta: cosa che può 
appagare soltanto gli ingenui, i forti, integri primitivi; ai consapevoli, a coloro 
che il dolore ha reso veggenti, diversi, è stato vietato di trovare appagamento in 
questa lotta; per costoro la felicità è concepibile solo nella dedizione di se stessi, 
nell’esperienza dell’unità. L’unità che io venero dietro il molteplice, non è una 
noiosa, grigia unità di tipo cerebrale o teoretico. Ma è la vita stessa...»9.

Beninteso, lavorare per il ‘Tutto’ non vuol dire rinunciare a curare sé stessi o 
le singole ‘parti’:

1) naturalmente, ogni individuo, ogni popolo, ogni cellula di un organo deve 
lavorare al proprio sviluppo «a condizione però che non lo faccia unicamente per 
se stesso, ma pensi anche al bene della collettività. A quel punto non si parla più 
soltanto di collettività, ma di fratellanza. Una fratellanza è una collettività in cui 
regna una vera coesione, poiché ciascun individuo lavora consapevolmente per 
il bene di tutti»10;

7 P. Deunov, La Vie pour le tout, Courrier Du Livre, Paris.
8 F. Capra -Luisi, Vita e Natura cit., pp. 368-369.
9 H. Hesse, Il mio Credo, Bur Rizzoli, 2010, p. 191.
10 O. M. Aïvanhov, Un Ideale di vita fraterna, Prosveta.

http://www.codiceolistico.it/paradigmi.htm
https://www.prosveta.it/un-ideale-di-vita-fraterna?bc=search
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2) perfezionarsi «non è affatto egoismo, perché l’uomo imperfetto è anche un 
servo imperfetto dell’umanità e del mondo. La nostra opera riuscirà tanto più 
utile al mondo, quanto più saremo perfetti»11;

3. per dare un senso propositivo alla nostra breve riflessione, dobbiamo chie-
derci a questo punto quale percorso possiamo compiere per affrontare il cam-
biamento psichico-interiore, superare la coscienza di separatività, fonte di anta-
gonismo e sofferenza, per entrare, infine, nella coscienza di Unità e Fraternità. 

Come possiamo percepire interiormente gli interessi del ‘Tutto’ e non solo 
quelli di una singola parte in potenziale antagonismo con il mondo?

Come possiamo sentirci ‘cittadini dell’Universo’, non sul piano meramente 
intellettuale, ma sul piano etico-comportamentale nella vita collettiva?

Quale Idea può aiutarci a identificare il nostro Sé, non più con il piccolo ego 
cioè con gli interessi esclusivi di una sola ‘Parte’ (la mia famiglia, il mio gruppo 
sociale, il mio popolo, il mio continente, la mia dottrina religiosa o la mia ideo-
logia politica, etc.) ma con gli interessi della Vita collettiva di tutta la comunità 
vivente?

Nella nostra prospettiva, questa Idea dotata di proprietà alchemiche, ancora 
inattuata, si chiama ‘Fraternità’, intesa come filosofia di Vita, declinata compiu-
tamente, anche nelle componenti psicologiche e pedagogiche, nel magistrale In-
segnamento di O. M. Aïvanhov.

L’idea di fraternità è in grado di supportare le soluzioni sistemiche delle qua-
li abbiamo parlato in quanto essa postula l’idea che tutti noi apparteniamo ad 
una unica famiglia vivente nell’ambito della quale ciascuno conserva, beninteso, 
come gli organi di uno stesso organismo, le proprie peculiarità e funzioni (lingua, 
religione...). 

Ma cosa è una fraternità? È una collettività «che possiede una coscienza estesa, 
i cui membri sono uniti fra di loro e lavorano non solo gli uni per gli altri, ma 
anche per il mondo intero. Una vera fratellanza è una collettività che possiede 
una coscienza universale”12. Concretamente, questa affermazione vuole porre in 
evidenza che nella collettività fraterna, sul piano psichico o interiore, percepia-
mo gli altri non come antagonisti, ma come una sorta di prolungamento di noi 
stessi. In ragione di ciò, proviamo anche su di noi ciò che accade agli altri e ci 
sforziamo di fare solo del bene, poiché sentiamo e sappiamo che quel bene lo 
facciamo anche a noi stessi»13. 

La coscienza di fraternità non è dunque qualcosa di astratto o di puramente 
11 R. Steiner, L’iniziazione. Come si consegue la Conoscenza dei Mondi Superiori?, Editrice Antroposofica, 
1971, p.12.
12 O. M. Aïvanhov, Pensieri Quotidiani, 29 aprile 2001; Idem, La filosofia dell’universalità,1996, Prosveta. 
13 O. M. Aïvanhov, Pensieri Quotidiani, 10 febbraio 2014, Prosveta.

https://www.prosveta.it/pensieri-quotidiani
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filosofico in quanto concerne la qualità delle energie che circolano in noi e che 
impieghiamo in ogni istante nel nostro modo di essere e di vivere. 

Oscar di Montigny in un recente libro14 fa sua questa riflessione di Aïvanhov 
sui requisiti che un essere umano deve possedere per potersi definire ‘morale’ 
nella collettività fraterna:

«Un essere diventa veramente morale soltanto quando in lui si risveglia 
la sensibilità a tutto ciò che è collettivo, universale, cosmico. Questa fa-
coltà gli permette non solo di entrare nell’anima e nel cuore degli altri, 
ma anche (se gli capita di farli soffrire) di provare egli stesso il dolore 
che infligge a quegli esseri, e di conseguenza egli cerca di riparare. Un 
giorno, gli esseri umani dovranno capire che tutto quello che fanno agli 
altri (il bene come il male) è anche a sé stessi che lo fanno. In apparenza, 
ogni essere è isolato, separato dagli altri, ma in realtà, sul piano spiri-
tuale, qualche cosa di lui vive in tutte le creature, in tutto l’Universo. Se 
questa coscienza universale si è risvegliata in voi, nel momento in cui 
agirete ai danni di qualcuno, sentirete che state facendo del male anche 
a voi stessi. E avviene altrettanto quando date il vostro aiuto e il vostro 
amore agli altri. Ecco il fondamento della morale: l’uomo inizia a per-
cepire dentro di sé il male e il bene che egli stesso fa a sé o agli altri»15.

E proprio il ‘sentirsi parte’ della stessa famiglia universale, questa possibilità 
offertaci dalla coscienza della quale siamo tutti dotati, è la chiave di volta del 
cambiamento verso la fraternità e la collettività. Poiché quando ciò accade, cioè 
quando sentiamo nel nostro cuore, in tutto il nostro organismo, l’Unità e la co-
mune filiazione di tutti gli esseri, diventiamo necessariamente fraterni. In assenza 
di questo stato interiore di coscienza, le idee proclamate intellettualmente non 
generano comportamenti coerenti. 

Per tale ragione, la fraternità deve essere intesa, innanzitutto, non nella sua 
accezione material-filantropica16 ma come uno stato di coscienza attraverso il 
quale sentiamo il legame fraterno e siamo nel contempo consapevoli di questo 
nostro sentire. 

La coscienza di fraternità e unità non è, quindi, acquisibile in attuazione di 
doveri formali in quanto essa, quando emerge effettivamente nell’uomo, genera 
spontaneamente attitudini pacifiche, cooperative e costruttive.

In altri termini, la comprensione della fraternità implica il provare con il pro-
prio organismo l’esperienza del legame interiore con tutti gli esseri.

14 O. Di Montigny, Il tempo dei nuovi eroi, Oscar Mondadori, 2016, p.20.
15 O. M. Aïvanhov, Pensieri Quotidiani, 20 dicembre 2000, Prosveta.
16 Cfr. B. Fuoco, Cittadinanza globale e società fraterna cit., p.5 e segg. 
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Questa sperimentazione non può avvenire, soltanto, quando si scrive o si par-
la in pubblico o si vive in piccoli gruppi chiusi e autoreferenziali (come accade 
nella cultura intellettualistica o nella religiosità priva di spiritualità) ma in tutte le 
manifestazioni della nostra vita: quando ci nutriamo, lavoriamo, ci relazioniamo 
nella vita di coppia e famigliare, etc.

Educare a sentire, e non solo a pensare di far parte dell’Universo, è dunque il 
nucleo fondamentale di una pedagogia per la Cittadinanza Globale e la Fraternità.

Chi vive in questo stato di coscienza fraterna non si sente separato dagli altri 
e non nutre in sé i germi che producono comportamenti antagonisti e violenti. 
Chi, invece, vive in uno stato di coscienza ove sente, soprattutto, la separazione, 
nutre potenzialmente attitudini antagoniste e ostili.

4. Per evolvere verso una umanità fraterna occorre, quindi, una pedagogia 
dedicata alla sacralizzazione degli atti della vita quotidiana in quanto la coscienza 
può arrivare a farci sentire questa unione interiore se è influenzata beneficamen-
te dal nostro modo di vivere quotidiano. 

O. M. Aïvanhov ha dedicato a questo percorso di ampliamento della coscienza 
verso la fraternità e l’unità un rilevante e prezioso apparato filosofico e peda-
gogico. Egli ha progettato e realizzato Scuole di vita fraterna per rispondere a 
questo bisogno di cambiamento epocale, tuttora operative, e ha trasmesso un 
Insegnamento filosofico - pedagogico destinato a tutti, con metodi accessibili 
da parte di tutti: pensiamo, ad esempio, allo yoga della nutrizione, allo yoga del 
Sole e alla educazione prima della nascita. Tutti possiamo mangiare con amore 
e gratitudine, tutti possiamo vivere la sessualità e il concepimento come figli di 
Dio, tutti possiamo comportarci secondo bontà, tutti possiamo amare e rispet-
tare la Natura e gli animali, tutti possiamo relazionarci spiritualmente con il Sole,  
la Natura e il Cosmo... quale che sia la nostra religione, il nostro livello culturale 
e sociale, il popolo di appartenenza.

Da questo Insegnamento Spirituale possiamo estrarre un modello di vita 
collettiva e un insieme di prerogative spirituali da riconoscere ad ogni essere 
umano abitante la Terra.17 Queste prerogative spirituali connaturate alla filia-
zione divina e al conseguente status di fratello e sorella, legittimano ‘ll diritto 
alla consapevolezza’ e il ‘diritto al vivere in collettività fraterne’. Questi diritti 
sono il cuore fondante di uno Statuto spirituale di Cittadinanza universale va-
lido per l’umanità intera18.

17 Rinviamo per approfondimenti di queste tematiche al recente volume: Bruno E.G. Fuoco, 
Cittadinanza globale e società fraterna cit.
18 O. M. Aïvanhov, “L’avvento della fratellanza” in L’Acquario e l’arrivo dell’Età d’Oro I, cap. II; 
Idem, Che cos’è un figlio di Dio; Idem, “Il lavoro per la fratellanza” in La chiave essenziale per risolvere i 
problemi dell’esistenza, cap. 23; Idem, In cammino verso la fratellanza universale - dvd , Prosveta Edizioni.
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Peter Deunov and the White Brotherhood

Harrie Salman1

Résumé: Cet article décrit la biographie du Maitre spirituel bulgare Peter Deunov 
(1864-1944). Après une formation de pasteur et théologien méthodiste, il rencontre 
spirituellement des êtres spirituels, dont le Christ lui-même. En 1897, il a reçu la mis-
sion d’être un enseignant pour l’humanité et de contribuer à la préparation de la pro-
chaine culture. Il établit une association qui se développe en Chaîne d’Amour Divin et 
en 1920 en École de la Fraternité Blanche, qui propose un grand nombre de méthodes 
pour le développement intérieur de l’homme. Cette École a un département indépen-
dant dans La Fraternité Blanche Universelle, fondée en France par Mikhaël Ivanoff  (le 
Maitre Omraam Mikhaël Aïvanhov).


Around 1910 Boyan Boev, a Bulgarian student, attended Rudolf  Steiner’s lectu-
res in Munich. In a personal conversation (of  which several records exist) Stei-
ner told him that after his return to Bulgaria he would meet his teacher. And so it 
happened. Boev met Peter Deunov and became his stenographer and secretary. 
It is known that Deunov encouraged his followers to read Steiner’s works and 
that Boev was involved in the translation of  some of  his works into Bulgarian. 
Although Steiner and Deunov never met in person, they knew of  each other 
very well. They can be considered as the most important teachers of  modern 
spirituality. The movements they initiated, the Anthroposophical Movement and the 
White Brotherhood, have much more in common than is usually recognised.

Peter Deunov, a reformer of Bulgarian spiritual life

Peter Deunov was born in 1864 in a village near Varna in Bulgaria, three years 
later than Rudolf  Steiner. His father was an Orthodox priest who played an 
active role in the revival of  Bulgarian culture that took place in the 19th century 
and preceded the religious and political independence of  Bulgaria in the 1870s. 
It was only natural that the young Deunov wanted to contribute to the National 
Revival of  Bulgaria in his own way. While he was attending the gymnasium in 
Varna, he became acquainted with Methodism in the family of  his sister and 
decided to become a Methodist preacher. 
1 Harrie Salman (1953) is a Dutch philosopher and sociologist. He taught at different univer-
sities in Europe and is connected with the Anthroposophical movement and the School of  the 
White Brotherhood. He has written books and articles on the spiritual history of  Europe, spiri-
tual traditions and social renewal.
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American Methodist preachers had come to Bulgaria in 1857 as part of  a 
Protestant campaign to reform and revitalize the Orthodox Church. Protestant 
missionary societies had already organised the translation of  the Bible into the 
modern Bulgarian language. In 1884 Deunov became a student at the American 
Scientific Theological School in Svishtov, where he was educated as a preacher. 
Three years later, in the autumn of  1887, he became a teacher in a Methodist 
primary school and also the preacher in the small local Methodist community. 

A year later he was sent to the U.S.A., to Drew Seminary in New Jersey, to 
become a Methodist minister. In 1892 he was enrolled at the School of  Theolo-
gy of  the Methodist University of  Boston for a year and after a year of  medical 
studies and a year of  pastoral work in a Methodist congregation he returned to 
Bulgaria in 1895. In these seven years in America he had become familiar with 
new spiritual streams, such as Transcendentalism, Utopian Socialism and Theo-
sophy, but also with the roots of  John Wesley’s Methodism. He must have been 
aware of  the fact that Wesley’s ‘methods’ for developing Christian perfection 
were deeply influenced by his meeting with members of  the Moravian Church, 
an offshoot of  the Hussite movement (a Christian movement that followed the 
teachings of  the late14th century Czech reformer, John Hus). 

Back in Bulgaria, Deunov was invited to become a pastor in Methodist con-
gregations and also to give lectures for the Theosophical Society, but he decli-
ned. He only wanted to work as a pastor if  it was without payment. The structu-
res of  the Methodist Church were apparently too narrow for him to work for the 
reform of  Bulgarian spiritual life. In 1896 he wrote his first book Science and Edu-
cation and began to give lectures on both scientific and mystical-spiritual topics. 

A servant of God’s mission

In the first years after his return from America, Deunov’s life task took another 
turn. New spiritual experiences prepared him for what he called the “beginning 
of  God’s mission”. His talks, articles and dairy notes show that he had regular 
experiences of  meetings with spiritual beings and with Christ. They were part 
of  his personal initiation. Later, he told a follower: “I have been inspired and 
that happened on March 7, 1897. Then I received a mission from heavens, it was 
revealed to me that I am a teacher for the whole of  humanity. The mission assi-
gned to me is connected with the new path of  the Slavs and with the coming of  
the sixth race [the new cycle of  cultures in the far future – remark by the author].”2 
This inspiration by the Spirit of  God deepened in the course of  the years.

In 1897 Deunov founded the Society for Raising the Religious Spirit of  the Bulgarian 
People, which later developed into the Chain of  Divine Love. Those who wanted 

2 Peter Deunov, Harmonizing of  the Human Soul, Sofia, 2013, p 386.
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to become a member of  the Chain had to sign the Ten Testimonies of  the 
Spirit, which were revealed to Deunov on February 14, 1899. Two weeks later 
the Protestant Penyu Kirov and the Orthodox Todor Stoimenov signed them. 
The Catholic Dr. Georgi Mirkovich followed shortly afterwards. The fact that 
the first pupils of  Deunov came from three different Christian churches shows 
that his spiritual approach had a broad appeal and was no longer linked with a 
particular Church. In July 1900 the first annual meeting of  the Chain took place, 
which consisted of  Deunov and these first three disciples. 

The role of  Deunov in this divine mission has been discussed in various ways. 
Some of  his followers identified him with the World Teacher, especially after 
Krishnamurti, in 1929, rejected the claim of  leading Theosophists that the Wor-
ld Teacher (who was seen by them as both the expected Bodhisattva Maitreya 
and the returning Christ) would reveal himself  in him. Deunov was one of  the 
spiritual leaders who had sent a message of  warning to Krishnamurti before his 
renunciation of  any identification with such beings. Deunov, however, never 
spoke of  himself  as the World Teacher or as the new Bodhisattva. 

Recently a book has been published by three Bulgarian authors to show that 
Deunov meets all the descriptions Steiner gave of  the Bodhisattva Maitreya.3 
Although many indications speak in favour of  their hypothesis, the arguments 
are not fully convincing. Ultimately, this question can not be solved in a public 
discussion. One needs a supreme power of  judgment, as only initiates would 
have, to solve this question. 

In anthroposophical circles, some people see in Deunov the reincarnated Ma-
ster Jesus, because Rudolf  Steiner once said to Friedrich Rittelmeyer that Master 
Jesus was living in the Carpathian Mountains (in Romania) and that they were in 
spiritual contact. This idea is certainly attractive, but Deunov did not live in the 
Carpathians. 

In the White Brotherhood it was thought that Deunov was a reincarnation of  
Boyan the Magician, the founder of  the Bogomil-Cathar movement, who lived 
in the 10th century. This makes sense, but the mystery of  Deunov’s individuality 
and mission are not revealed by such identifications. This is only possible when 
we fully understand the essence of  his spiritual work and his relation to Christ.

Peter Deunov’s spiritual work

Following the example of  John Wesley, Deunov made extensive travels in Bulga-
ria between 1900 and 1911, doing research, meeting people and giving lectures. 
He moved in circles of  people who were looking for a new way of  life. Among 

3 Filip Filipov, Preslav Pavlov und Dimiter Kalev, The Bodhisattva in the 20th Century, AB Publish-
ing House, Sofia, 2007. ISBN 978-954-737-655-7.
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them were Protestants, Theosophists, spiritists, vegetarians, followers of  Tolstoy 
and Esperantists. In 1904 he had settled in Sofia and in 1911 he began to give 
public lectures there on Sundays. In these Sunday morning talks, which opened 
with a quotation from the Bible, he developed the new teaching that was given 
to him from the spiritual world. 

In the same year, Deunov introduced the form of  the pentagram in a special 
way at the annual meeting of  the Chain; as a symbol of  the development of  
the soul. The five steps from one corner-point of  the pentagram to the next 
represent the principles of  Love, Wisdom, Truth, Justice and Virtue. Together 
they form, he said, the path of  Christ. Around the pentagram, Deunov inscri-
bed the formula “In the fulfilment of  the will of  God lies the power of  the 
human soul”. At the annual meeting of  the Chain in 1912 he gave to each of  
the participants a booklet called The Testament of  the Colour Rays of  Light, which 
he had written in the preceding months. In it he presented quotations from 
the Bible arranged according to ten manifestations of  the Spirit, each of  which 
emits a different kind of  light. His disciples were advised to work with these 
energies of  light and with the corresponding quotations for their inner deve-
lopment and for healing. 

In 1920 the Chain received the new name of  the White Brotherhood. This 
Brotherhood should serve as a model of  a future humanity. Already in 1914, ac-
cording to Deunov, humanity had begun to experience the spiritual inspirations 
coming from the constellation of  Aquarius. This would lead to a new culture in 
the future which brotherhood and love will unite people. Its centre would be in 
the Slavic countries (as also Steiner taught). In 1922 Peter Deunov founded the 
Occult School of  the Universal White Brotherhood, which he also called the School of  
Christ. In addition to his public lectures, two new kinds of  lectures were intro-
duced: lectures for the General Occult Class and lectures for a Special Class of  young 
people, for which he personally invited 80 unmarried young people. In these two 
classes of  the occult school, Peter Deunov’s disciples had to study, write papers, 
accomplish tasks and perform exercises.

The centre of  the White Brotherhood became a new community, called Izgrev 
(Sunrise) near Sofia, where, in 1927, a lecture hall was constructed, and many 
members built wooden cabins. From 1927 Deunov lived in a small room over 
the hall. Being used to take his followers on excursions to the mountains, he 
took them in 1929 for the first time to a summer camp in the Rila Mountains. 
These camps were held until the beginning of  the Second World War. His disci-
ples had to learn to live together for some time under difficult conditions as a 
spiritual community. In them, they could also establish a deep connection with 
Nature, described by Deunov as the female face of  God. In 1930 he began to 
give early morning lectures, which were held every Sunday at 5 a.m.
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In 1932 he developed a sacred circle dance, called Paneurhythmy, with a first 
part of  28 exercises. In 1942 a second and third part were added to it. Paneu-
rhythmy is a synthesis of  physical movement, songs and music, and is meant to 
harmonize, regulate and transform the energies of  the human organism. This 
healing ritual is danced in the early hours of  the day, when the rays of  the sun 
have a beneficial effect, in spring and summer, and became a daily exercise in 
Izgrev and in the Rila summer camps.

Deunov was a gifted violin player, and he composed over 150 pieces. He also 
wrote many religious and spiritual songs, which are sung in the White Brotherho-
od. In the course of  the years, a great number of  people sought his advice and 
help. He also healed many people. In many of  his lectures he described the prin-
ciples of  healing with the four elements of  Water, Air, Earth and Warmth, and 
with Light. Most essential in his spiritual work was the example of  his personal 
life, which was permeated by the spirit of  Divine Love.

In the late 1930s, he revealed his spiritual name Beinsa Douno to his pupils. 
Its meaning is unknown. Peter Deunov died in 1944 at the age of  80, a few 
days before the new communist authorities wanted to arrest him. Most of  his 
approximately 4000 lectures have been published in Bulgarian. Only a small part 
of  them have been translated into foreign languages.

The methods of inner development

In the spiritual school of  the White Brotherhood a large variety of  methods is 
used for the inner work of  human self-perfection: 
•	 Lectures and talks. Working with the Word was for Deunov the most powerful 

method. 
•	 Elaboration of  the themes and doing the practical tasks, given in the lectures
•	 Singing. The lectures were preceded by one or more songs and ended with 

singing. According to Deunov music and songs act on particular brain centres 
and they harmonize the path of  the disciple.

•	 Physical exercises, which have a deep effect on the body and the mind.
•	 Excursions in the mountains, during which the participants become students in 

the school of  Nature.
•	 Practise of  communal life, aimed at the development of  a new social consciousness.
•	 Prayer. Praying is “a mystical condition of  the soul”, Deunov remarked, “a 

breathing of  the soul”, in which the thoughts and the blood are purified.
•	 Paneurhythmy, an active meditation, in which the participants work with the 

energies of  the Sun and the Earth.
•	 Meditation on the colours and the Bible quotations given in the “Testament of  the 

Colour Rays of  Light”. 



Peter Deunov and the White Brotherhood 77

The White Brotherhood

Deunov made the important remark that the White Brotherhood is not an ear-
thly organisation. It consists of  highly developed beings that have completed 
their evolution on earth. They are the helpers of  humanity and are led by Christ. 
Human beings can become disciples of  this Brotherhood, said Deunov, but they 
cannot become its members. 

The spiritual community he founded is not an organisation with membership 
cards, but a free community people can associate with when and as long as they 
feel an inner connection. They then accept the obligation to give 10% of  their 
income or of  their time to support the development of  this community. Its goal 
is the application of  the teaching of  Christ, which is the teaching of  Love. Deu-
nov once said of  himself: “I was sent by the divine world to preach Love and to 
transform its power in our world.” 

Here we see an important difference with the mission of  Steiner, who, accor-
ding to Deunov, had the task to spiritualize modern materialistic science that has 
its origin in the work of  the Greek philosopher Aristotle. The principles of  the 
new spiritual science are applied in many fields of  practical activity. For Steiner 
Anthroposophy was a spiritual science and he saw it as a necessary preparation, 
created out of  the spiritual essence of  Central European culture, for the coming 
Slavic culture thast would flow into the world in the farther future. Deunov’s 
contribution to the new culture has deep roots in the Christianity of  the Bulga-
rian Bogomils, but also in the spiritual stream of  purity and harmonious music 
and dance created by the Thracian initiate Orpheus, who worked in the 13th 
century BC in northern Greece and Bulgaria.

Both Steiner and Deunov were messengers of  the coming Christ, who can 
only support the further development of  man and humanity if  we invite Him 
to help us. They both speak of  the beginning of  the Regency of  the Archangel 
Michael in 1879, the end of  Kali Yuga (the Dark Age), heralding the New Age 
of  Light, the Second Coming of  Christ in the 20th century, the beginning of  
the New Age of  Christ and the coming Slavic culture of  love and brotherhood. 
Steiner stressed the Michaelic aspect of  the development of  a higher consciou-
sness that takes initiatives, whilst Deunov stressed the Urielic aspect of  commu-
nity building. Of  the four angels around the throne of  Christ, Michael inspires 
the development of  consciousness. Uriel inspires religious and social activity. In 
conformity with this, we see Steiner in the first place working as a spiritual scien-
tist and Deunov as the founder of  a new community life. It must be said that 
Steiner was also well aware of  the need to build communities and spoke many 
times about this, and that Deunov gave many talks about the need to create a 
new inner life and to create a connection with nature. 
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A new beginning

When Deunov died in 1944 he did not appoint a successor. His mission was 
fulfilled. The disciples of  the White Brotherhood had to find their own way, 
under the difficult conditions of  Communism. A Supreme Council took over 
the leadership. Members of  this council are elected for three years and nobody 
receives a payment for any kind of  official function. 

The Communist regime recognised the White Brotherhood in 1948, but in 
1956 this recognition was withdrawn, and all the properties of  the Brotherhood 
were confiscated. It was forbidden to have books of  Deunov and when they 
were found, they were destroyed. Several leaders of  the Brotherhood were im-
prisoned and the buildings in Izgrev were nationalised (and demolished in 1970). 
The Brotherhood went underground and only returned to public life after the 
fall of  communism in 1990. After this reappearance, the White Brotherhood 
finds disciples from all social groups of  Bulgarian society and the name of  Peter 
Deunov has become known again. Early 2008 the Bulgarian television organised 
a national poll to determine the ten most important Bulgarians in history. Deu-
nov appeared on the second place, after the revolutionary hero Vassil Levski.

Already in 1937 Mikhail Ivanov, a pupil of  Deunov with an independent mind, 
had left Bulgaria and founded a school in France, which he called the “Universal 
White Brotherhood”. On the basis of  the teaching of  Deunov he created his 
own teaching. In going his own way, he nevertheless made Deunov’s name and 
Paneurhythmy known in many countries of  the world. In recent years, many 
people connected to this French Brotherhood come to Bulgaria to search for 
the source of  their teaching.

An international project has started to translate lectures of  Deunov into fo-
reign languages, which are available on the internet. He deserves to be known 
as one of  the founders of  modern Christian spirituality and as the inaugurator 
of  a modern, worldwide community that works for the practical realization of  
Christ’s impulse of  Love. Together, Rudolf  Steiner and Peter Deunov opened 
the gates of  consciousness to the New Age of  Light in 1900. 
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Introduzione alla Pedagogia iniziatica

di Omraam Mikhaël Aïvanhov

Francesco Mossolin1

Résumé: Cet article constitue le point de départ d’un travail visant à présenter au 
public l’idée de la Pédagogie initiatique selon la pensée d’Omraam Mikhaël Aïvanhov. 
Le thème de la Pédagogie Initiatique est d’abord présenté d’une manière générale, en 
expliquant quelles sont les caractéristiques qui distinguent cette nouvelle approche de 
la Pédagogie, et en expliquant ensuite sur quels Principes elle est basée ; ensuite on 
analyse l’application des Principes de la Pédagogie Initiatique au niveau individuel, 
familial, social et enfin au niveau collectif, c’est-à-dire dans la relation qui existe entre 
l’Humanité et les Maîtres spirituels.


1. Introduzione

Questo lavoro si presenta come un punto di partenza per lo sviluppo di una 
riflessione sulla Pedagogia iniziatica proposta dal filosofo e pedagogo Omraam 
Mikhaël Aïvanhov e, pur non ponendosi né come un trattato di pedagogia in 
senso generale, né come un’opera che approfondisce in maniera completa il 
Pensiero pedagogico di Aïvanhov, questo lavoro di ricerca intende esporre gli ele-
menti cardine di questa nuova pedagogia, permettendo altresì la comprensione 
del contesto nel quale nasce e si sviluppa. A tal fine verranno trattati anche 
argomenti che presentano un approccio di tipo non materialistico, ossia temi 
che hanno una valenza esoterica e spirituale, ma che, secondo Aïvanhov, vanno 
anch’essi trattati come fossero una “scienza”2. Chiediamo pertanto al lettore di 

1 Francesco Mossolin è segretario e cofondatore della Fondazione Omraam Onlus, nonché 
direttore responsabile della Casa editrice Stella Mattutina Edizioni. Da diversi anni svolge studi e 
ricerche sull’Insegnamento di Omraam Mikhaël Aïvanhov.
2   «Perché la spiritualità è una scienza? Perché ha come fondamento le leggi che governano la 
vita psichica. Anche gli scienziati devono riconoscere la sua legittimità: dato che la vita spirituale 
poggia su leggi precise, esiste necessariamente una scienza della vita spirituale. Li invito quindi ad 
ampliare il loro campo di investigazione: scopriranno a poco a poco che le loro scoperte sotto-
lineano la veridicità dell’insegnamento degli Iniziati. Finché essi continueranno a contrapporre il 
mondo fisico al mondo spirituale, finché li separeranno, i progressi della scienza – quali che essi 
siano – lasceranno insoddisfatti gli esseri umani, poiché tali progressi rimangono esterni a loro. 
Certo, ogni progresso procura loro i mezzi per agire sulla materia, ma si possono avere tutti i 
mezzi per agire sulla materia e sentirsi nel vuoto: le scoperte scientifiche e tecniche sono incapaci 
di nutrire l’anima e lo spirito.» (O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2015 (4 maggio), Prosveta, 2014). 
Per un ulteriore approfondimento vedi cap. 3.1 e seguenti.
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volersi approcciare a questo articolo con mente aperta, per poter accogliere il 
punto di vista di Aïvanhov senza pregiudizi e preconcetti. Cercheremo di spiega-
re ogni singolo aspetto legato a questo approccio innovativo in modo semplice e 
chiaro, ma là dove non fosse possibile, rinviamo il lettore all’Opera di Aïvanhov, 
dove potrà trovare tutte le informazioni necessarie per un ulteriore approfondi-
mento. Teniamo a sottolineare che tutte le idee, i concetti e le argomentazioni 
espressi e descritti nel presente articolo, anche là non dove chiaramente specifi-
cato, fanno riferimento alla Scienza dello Spirito e, più in particolare, sono tratti 
dall’Insegnamento di Omraam Mikhaël Aïvanhov.

2. La Pedagogia iniziatica

Nell’enciclopedia Treccani, alla voce Pedagogia, leggiamo la seguente definizione: 
«Disciplina che studia i problemi relativi all’educazione e alla formazione dell’uo-
mo, avvalendosi dell’apporto di numerose altre scienze (Psicologia, Antropolo-
gia culturale, Sociologia, ecc.), allo scopo di indicare i principî, i metodi, i sistemi 
su cui modellare la concreta prassi educativa». Ne consegue che un vero sistema 
pedagogico è qualcosa di molto più complesso che non la semplice applicazione 
dei metodi pratici da adottare nei confronti di coloro che devono essere educati: 
i metodi seguono dei principi e dei sistemi. Tutto ciò implica un approccio molto 
ampio a questa disciplina, nel quale vanno integrati, tra gli altri, aspetti psicolo-
gici, culturali, sociali, politologici, filosofici ecc. Dal modo in cui una qualsiasi 
collettività o società educa e forma i propri individui, dipenderà il suo stato di 
salute e il suo stesso avvenire.

La Pedagogia nasce nella Grecia antica e nel corso dei secoli si sono sviluppati 
decine di metodi pedagogici, basati quasi sempre su correnti filosofiche o di pen-
siero che presentano un’impronta materialista o spiritualista; Aïvanhov conside-
ra la Pedagogia una delle Scienze più importanti, perché da essa dipende la qualità 
etica e morale dei componenti di una società, ma non solo: la nuova prospettiva 
pedagogica di Aïvanhov ha un’applicazione molto più ampia di quella “classica”, 
non riguarda infatti solo i bambini o i giovani, bensì tutti gli esseri umani.

«Pedagogo… Ecco la migliore professione. Ovviamente questa non 
è l’opinione di tutti: essere avvocato, ingegnere, medico, banchiere…  
questo sì che conta, mentre occuparsi di bambini non ha veramente 
nulla di prestigioso. E invece, quello del pedagogo è proprio il lavoro 
più importante, quello più carico di conseguenze per l’avvenire di un 
paese. Educare i bambini: che a farlo sia un maestro, un professore o un 
genitore, che responsabilità! È un lavoro divino. Perciò, verrà il giorno 
in cui si sarà costretti a dare alla psicologia e alla pedagogia, che sono 
ancora sottovalutate, la più grande importanza; e quel giorno si avvicina. 
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Si incomincia sempre più a prendere in considerazione questi argomen-
ti: l’essere umano, la sua vita psichica, la sua educazione. Studiate bene 
la storia dell’umanità e capirete che nella società, nella vita nazionale e 
internazionale, i problemi non troveranno soluzione finché psicologia e 
pedagogia non verranno messe al primo posto.»3 

L’educazione dei giovani è, secondo Aïvanhov, la chiave di volta per portare 
un vero cambiamento nella società, ma i metodi attualmente utilizzati non stan-
no dando risultati soddisfacenti e, spiega Aïvanhov, ciò è dovuto al fatto che, 
salvo alcune importanti eccezioni (si pensi alla scuola Waldorf, o a quella mon-
tessoriana), i principi educativi utilizzati nascono da una filosofia materialista, 
maggiormente orientata all’istruzione che all’educazione.4

La Pedagogia proposta da Aïvanhov si discosta notevolmente dai principi 
educativi attualmente utilizzati, non a caso egli stesso l’ha definita: Pedagogia ini-
ziatica. Cerchiamo quindi di comprendere perché Aïvanhov parla di Pedagogia 
iniziatica e cosa intende realmente con questo aggettivo. 

La Pedagogia iniziatica nasce e si sviluppa in seno alla Scienza iniziatica; pos-
siamo affermare che essa è una branca di questa Scienza, e ne racchiude tutti gli 
elementi cardine.

La Scienza iniziatica è quel sapere, quella conoscenza, alla quale hanno attinto 
tutti gli Insegnamenti spirituali di tutte le epoche, è un sapere millenario che ha 
come scopo l’evoluzione del genere umano, sia a livello individuale, sia collettivo. 
La Scienza iniziatica si basa sulle Leggi cosmiche, anche chiamate Leggi divine, ossia 
sulle Leggi che regolano e dirigono l’intero Universo e che sono le stesse che 
governano la Natura che ci circonda. Queste Leggi sono l’espressione di quella 
che Aïvanhov, come da altri filosofi, definisce l’Intelligenza cosmica.

Le Leggi cosmiche, dette anche Principi cosmici, sono 7. Secondo la Scienza Ini-
ziatica tutto l’Universo è governato e regolato da questi 7 Principi. La tradizione 
esoterica riporta che il primo ad esporli fu Ermete Trismegisto; per essere poi ri-
3  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2011 (21 febbraio), Prosveta, 2010.
4  «Tutte le filosofie materialiste che circolano nel mondo producono pedagogie deplorevoli. Se 
ne vedono sempre più gli effetti catastrofici sugli adolescenti che vengono privati interiormente 
di una luce e di un solido punto d’appoggio. Qualunque cosa pensino certe persone, educare i 
bambini facendo loro prendere coscienza dell’esistenza di un Creatore, della realtà del mondo 
dell’anima e dello spirito, e della necessità di mantenere un legame con quel mondo, non dà gli 
stessi risultati rispetto a quando li si priva di queste nozioni. Gli avvenimenti della vita si svolgo-
no per loro in modo del tutto diverso; o piuttosto, essi incontrano le stesse difficoltà e gli stessi 
ostacoli di chiunque altro, ma dispongono di mezzi, di forze e di poteri di cui sono privi coloro 
che non hanno imparato per tempo a tessere dei legami con il Mondo divino. Allora, nelle condi-
zioni in cui gli altri s’indeboliscono, si scoraggiano o prendono strade tortuose, essi al contrario 
progrediscono, migliorano e diventano un sostegno, una luce per l’ambiente circostante.» Aïv-
anhov, O. M., Pensieri quotidiani 2019 (07 settembre), Prosveta, 2018.
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presi da diverse correnti gnostiche. Riportiamo questi 7 principi così come venne-
ro enunciati da Peter Deunov, Maestro spirituale di Omraam Mikhaël Aïvanhov:5 

1.	 Principio della ragione, “Tutto è Spirito e l’universo è mentale”; 
2.	 Principio di corrispondenza, “Come in alto così in basso, come in basso così 

in alto”; 
3.	 Principio di vibrazione o del movimento, “Nulla è in quiete, ogni cosa si 

muove; ogni cosa vibra”; 
4.	 Principio di polarità e dualità, “Tutto è duale; tutto ha dei poli; ogni cosa ha 

la sua coppia d’opposti”; 
5.	 Principio del ritmo, “Ogni cosa fluisce e rifluisce; ogni cosa ha le sue fasi”; 
6.	 Principio di causa ed effetto, “Ogni causa ha il suo effetto; ogni effetto ha a 

sua causa; ogni cosa avviene secondo una legge; il caso non è che un nome per una legge 
non riconosciuta; non esistono molti piani di “causalità”, ma nulla sfugge alla legge”; 

7.	 Principio di unità, “Tutto è connesso”.
L’Intelligenza cosmica è un Principio, uno Spirito o più semplicemente un’E-

nergia vitale che permea ogni cosa; può essere considerata ciò che comunemente 
viene definito “Dio” o Principio divino. 

Il Principio divino, che è la causa prima dell’origine del Creato, permea e 
compenetra tutto l’Universo e lo regola attraverso le Leggi divine che Egli 
stesso ha creato. 

Queste Leggi sono immutabili, chi le trasgredisce ne paga le conseguenze, ma 
ciò non va visto come una punizione divina, tutt’altro:

«L’Intelligenza cosmica è paziente, ma non ci si può opporre impune-
mente alle Sue leggi; fatalmente arriva il momento in cui si viene distrut-
ti. “L’Intelligenza cosmica è ben crudele – direte – se annienta le crea-
ture che Le si oppongono”. No, l’Intelligenza cosmica non è crudele e 
non ha mai voluto distruggere nessuno. Ma se, per ignoranza o cattiva 
volontà, l’uomo va contro l’ordine che Essa ha stabilito, si scontra con 
forze talmente potenti che ne viene travolto. […] Se un uccello, dopo 
aver urtato più volte contro un vetro cade a terra tramortito, il respon-
sabile non è il vetro. Gli esseri umani agiscono con la stessa imprevi-
denza dell’uccello: lottano contro le Leggi divine, contro lo splendore 
dell’Universo, senza sospettare che ad attenderli è lo smembramento. 
Ad annientarli non è l’Intelligenza cosmica, non è Dio, bensì loro stessi, 
poiché hanno creduto di poter lottare contro potenze che li superano.»6 

5  Deunov, P., Paneurythmie, Fraternité Blanche Universelle, Sevres, 1954.
6  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2010 (17 marzo), Prosveta, 2011.
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L’atteggiamento dell’uomo verso queste Leggi dovrebbe essere pertanto di 
grande rispetto e considerazione; egli dovrebbe cercare di uniformarvisi, per 
evitare di causare conseguenze che nel corso della propria esistenza possano 
ripercuotersi in forma di difficoltà.7 

Come per le leggi che regolano la vita di una collettività di un qualsiasi Stato, 
anche per le Leggi cosmiche non è sufficiente una comprensione intellettuale; in-
fatti una Legge non va solo capita, va anche rispettata, motivo per cui è necessa-
rio che tutta la propria esistenza sia in sintonia con tali Leggi. Essendo la Scienza 
iniziatica basata su tali Leggi possiamo già comprendere quanto tale Scienza sia 
diversa da tutte le altre, non si tratta semplicemente di un insieme di concetti e 
teorie più meno strutturati, ma di un Sapere che ha un obiettivo pratico per la 
vita degli individui: la loro evoluzione per il benessere personale e collettivo. 

«La Scienza iniziatica vi porta nuove conoscenze, ma se voi non vivete 
in armonia con le Leggi divine, a poco a poco tali conoscenze vi lasce-
ranno. Vivere in armonia con le Leggi divine significa possedere la vera 
Scienza della vita. A quel punto, sì, il sapere eterno, universale, cosmico, 
si rivelerà a voi, e ogni giorno farete nuove scoperte e riceverete nuove 
rivelazioni.»8

Da questa Scienza iniziatica, chiamata anche Scienza dello Spirito, i Maestri spi-
rituali9 hanno tratto i propri Insegnamenti, incluso Aïvanhov. Per questo motivo 
i Principi di un Insegnamento spirituale sono anch’essi immutabili,; cambiano le 
forme, ma i Principi rimangono. 

«Il valore di un insegnamento spirituale sta nel fatto che – quali che 
siano gli avvenimenti che si verificano nel mondo – i metodi che offre 
sono validi per l’eternità: come acquisire il dominio di sé, come ricevere 
la luce, come entrare in armonia con tutte le forze benefiche e vivificanti 
dell’universo... Tutto questo rimarrà per sempre. Che vi sia la guerra o 
la pace, che siate poveri o ricchi, che abbiate una famiglia e degli amici 
oppure siate soli e abbandonati da tutti, i vostri bisogni più profondi 
rimarranno gli stessi: avrete sempre un corpo fisico, un cuore, un intel-
letto, un’anima e uno spirito che dovrete nutrire per avvicinarvi sempre 
più al vostro Padre celeste che vi ha creati a Sua immagine. Allora, cer-
cate di non trascurare nessuna delle verità e nessuno dei metodi che vi 
vengono dati.»10 

7  Per un più ampio approfondimento su cosa siano e quali siano queste Leggi divine invitiamo 
lo studioso alla lettura del seguente testo: Le leggi della Morale cosmica di O. M. Aïvanhov, Prosveta.
8  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2018 (20 ottobre), Prosveta, 2017.
9  Per un ulteriore approfondimento di cos’è un Maestro spirituale vedasi il capitolo 6.1
10  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2014 (19 dicembre), Prosveta, 2015.
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Ma quali sono le caratteristiche che distinguono un Insegnamento spirituale 
da un qualsiasi Pensiero filosofico? Carlo Belli nella sua prefazione al volume Ri-
flessioni sul Pensiero di Omraam Mikhaël Aïvanhov, spiega che ogni Insegnamento 
spirituale, che trae origine dalla Scienza iniziatica, affronta sempre tre temi fon-
damentali, che possiamo riassumere in: «1. una visione escatologica; 2. un’analisi 
della struttura costitutiva dell’essere umano; 3. una profilassi comportamentale 
e interiore da assumere al fine di orientare le proprie capacità e potenzialità nella 
giusta direzione, per poter “incarnare” quelle virtù, quei principi, che fanno fun-
zionare correttamente il mondo materiale, vale a dire il proprio contesto politico 
e sociale.»11

Un Insegnamento spirituale, e più in generale la Scienza iniziatica, permette 
quindi all’uomo di comprendere cos’è e com’è strutturato l’Universo (Macro-
cosmo), quali sono le Leggi che lo regolano e conoscere cos’è l’essere umano 
(Microcosmo) e quale il senso della sua esistenza su questo pianeta.

Questo percorso di conoscenza di sé, delle Leggi cosmiche e dell’Universo, è 
espresso anche dal celebre motto “Conosci te stesso” che gli antichi greci aveva-
no inciso sul frontone del tempio di Delfi. Il sapere della Scienza iniziatica non 
si limita quindi ad un insieme di semplici nozioni e informazioni, bensì invita 
l’uomo ad armonizzare i propri pensieri, sentimenti ed azioni con le Leggi divi-
ne; è un sapere che implica l’adeguamento della propria esistenza a tali Principi 
cosmici e, spiega Aïvanhov, è in grado di operare una trasformazione interiore in 
colui che decide di studiarlo, comprenderlo e praticarlo:

«La maggior parte delle conoscenze che gli esseri umani cercano di ac-
quisire serve loro soprattutto a guadagnarsi da vivere o a fare bella figura 
davanti agli altri, ma non è di alcuna utilità per affrontare le prove della 
vita. Il sapere iniziatico, invece, forse non permette loro di trovare un 
lavoro e ancor meno di stupire gli altri, ma li sostiene nella vita psichica 
perché riguarda la loro natura profonda; esso dà la possibilità di lavo-
rare sulla propria materia al fine di rimanere padroni di se stessi in ogni 
situazione. Inizialmente non sentirete tanto l’utilità del sapere iniziatico, 
poiché esso agisce lentamente e in profondità, non dà subito grandi ri-
sultati. Un giorno vi renderete conto che la massa sempre più grande di 
informazioni attinte dai libri, dai giornali, dalla radio e dalla televisione 
non vi dà l’essenziale, e allora vi rivolgerete al sapere iniziatico.»12

Da questo immenso sapere che definiamo Scienza iniziatica, Aïvanhov ha trat-
to i principi fondanti della Pedagogia iniziatica. 

11  Belli, C., in Martini, F., Riflessioni sul Pensiero di Omraam Mikhaël Aïvanhov, Stella Mattutina Edi-
zioni, 2019.
12  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2018 (24 novembre), Prosveta, 2017.
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Potremmo immaginare che essendo figlia di una conoscenza tanto articolata 
e complessa – pensiamo a tutti gli Insegnamenti spirituali ed esoterici che sono 
esistiti nel corso della storia e che hanno origine dalla Scienza iniziatica –, la Pe-
dagogia iniziatica sia una materia di difficile comprensione, soprattutto per chi è 
nuovo a questa prospettiva spiritualista. In realtà, la Pedagogia iniziatica si basa 
su Principi estremamente semplici e di facile comprensione. 

Il primo concetto che verrà presentato, che è alla base di questo nuovo mo-
dello pedagogico, è la Forza dell’Esempio, che si sviluppa attraverso un lavoro di 
perfezionamento di sé e che ha come obiettivo quello di risvegliare e sviluppare 
il lato divino in ogni individuo.

Secondo Aïvanhov, il vero pedagogo – istruitosi alla luce della Scienza inizia-
tica –, è un modello che educa i suoi allievi non tanto attraverso un particolare 
metodo pedagogico, ma principalmente attraverso la sua presenza e la forza del 
suo esempio. 

«Un vero pedagogo deve essere un pedagogo nato, capace di educare 
i bambini anche solo con la sua presenza, con lo sguardo, con le sue 
emanazioni.»13 

Cerchiamo di comprendere meglio questo concetto: al di là di ciò che un 
educatore fa concretamente, dei metodi e degli strumenti che egli utilizza per 
la formazione dei suoi allievi, se interiormente – con il suo stile di vita, i suoi 
pensieri, le sue emozioni, e le sue azioni –  non è in sintonia con ciò che egli 
cerca di insegnare, il suo educare non sarà davvero efficace. Potrà senza dubbio 
trasmettere informazioni, istruire i propri allievi, ma non educare, in quanto ciò 
che realmente conta nel piano dell’educazione è l’esempio, ciò che si emana, ciò 
che la presenza dell’educatore trasmette ai propri allievi, il suo comportamento 
nelle diverse situazioni, nei momenti gioiosi come nelle difficoltà.

Sulla differenza tra istruzione e educazione –come vedremo più avanti –, Aïv-
anhov si è espresso con grande chiarezza, portando alla luce non solo la diffe-
renza che esiste tra queste due attività, ma anche sull’importanza da attribuire 
all’educazione, (che porta alla formazione del carattere di un individuo), rispetto 
all’istruzione (che ha come scopo la trasmissione di informazioni puramente 
intellettuali).

Posta in questi termini la Pedagogia iniziatica punta principalmente sull’educa-
zione, intesa come formazione del carattere, ossia sullo sviluppo delle qualità e 
delle virtù interiori. Questo risultato può essere ottenuto solo attraverso un lavoro 
di perfezionamento che porti ad essere e divenire un esempio, un modello per i 
propri allievi. Questo lavoro di perfezionamento presuppone un lavoro interiore 

13  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 69.
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su se stessi, per giungere a manifestare tutte quelle qualità e quelle virtù, di amore-
volezza, pazienza, gentilezza, abnegazione, generosità, saggezza, purezza ecc. che 
rendono un essere umano stimato, amato, apprezzato e rispettato dalla collettivi-
tà: una persona capace di affrontare qualsiasi situazione e difficoltà con saggezza, 
creatività e amorevolezza, capace quindi di trovare sempre le migliori soluzioni.

2.1 Il Modello solare

Seguendo la logica di questo principio per cui un pedagogo dovrebbe essere 
un modello, ci si potrebbe chiedere se esista un modello “perfetto” al quale gli 
educatori dovrebbero ispirarsi, che indichi la via da percorrere per riuscire ad 
ottenere e sviluppare quelle qualità necessarie per divenire un vero pedagogo.

Naturalmente nel corso della storia ci sono stati innumerevoli esempi di per-
sone con tali caratteristiche: Maestri spirituali, filosofi, santi, eroi, mistici, che 
si sono distinti per le loro qualità e virtù. Ma Aïvanhov suggerisce di prendere 
come modello di perfezione non tanto un essere umano, per quanto evoluto, 
bensì il Sole.  

«La Scienza iniziatica ci insegna che l’uomo ideale, l’uomo perfetto, qua-
le è stato creato dall’Intelligenza cosmica nei suoi laboratori, è simile al 
sole. Ciò significa che tutto quel che emana da lui è della stessa quintes-
senza della luce solare, ma allo stato eterico. Dunque, più vi avvicinate 
alla perfezione, più le vostre emanazioni diventano simili alla luce: come 
la luce, esse si propagano attraverso lo spazio, e coloro che hanno svi-
luppato la propria sensibilità, le ricevono e ne beneficiano. Se vi eserci-
tate a prendere il sole come modello, sarà realmente la stessa forza, la 
stessa energia solare a uscire attraverso il vostro cervello, i vostri occhi, 
la vostra bocca, le vostre mani, attraverso tutto il vostro corpo. E, come 
la luce, essa porterà le sue benedizioni non solo agli esseri umani, ma 
anche agli animali, alle piante, alle pietre e a tutta la natura.»14

L’immagine del Sole come “modello” potrebbe sembrare piuttosto strana per 
un essere umano, in quanto nel piano materiale, il nostro corpo fisico, è ben lon-
tano dall’assomigliare al Sole; ma la sua essenza spirituale, ossia lo Spirito di ogni 
essere umano, può essere definita Scintilla divina. È quindi nel piano spirituale che 
ritroviamo una similitudine tra il sole e l’essere umano, in quanto spiritualmente 
parlando l’essere umano è uno Spirito luminoso.

Qui sulla terra il Sole, spiega Aïvanhov, è la migliore manifestazione della 
Divinità e attraverso il Sole possiamo collegarci al Principio divino, il quale altri-
menti rimane inconoscibile.

14  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2018 (08 aprile), Prosveta, 2017.
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«Bisogna riconoscerlo: per la creatura umana Dio è inconcepibile. Ma 
poiché nella Sua bontà e nella Sua generosità Egli vuole rivelarsi, ha mes-
so ovunque nella Creazione dei segni che permettono di ritrovarlo. Gli 
esseri umani però non cercano quei segni, o piuttosto li hanno davanti 
agli occhi ma non li decifrano. Il risultato è che, anche se i credenti ve-
nerano la Divinità e Le rendono culto, questa rimane per loro qualcosa 
di lontano, di vago, di astratto. Essendo però impossibile per gli esseri 
umani vivere nelle astrazioni, la maggior parte delle religioni ha molti-
plicato le statue, le medaglie, le croci, le immagini sacre… ogni sorta di 
rappresentazioni concrete, materiali della Divinità, al punto che spesso 
tutto ciò diventa puerile e ridicolo. Occorre che essi imparino a trovare i 
segni che il Creatore stesso ha posto nella creazione. Tra questi segni, il 
più eclatante è il sole. Il giorno in cui gli esseri umani sapranno guardare 
il sole per ricevere la sua luce, il suo calore e la sua vita fin nel più profon-
do del loro essere, cominceranno a sentire cos’è realmente la Divinità.»15 

L’immagine del Sole come modello può essere coltivata dall’educatore nelle 
sue meditazioni ed esercizi spirituali per la formazione del suo carattere e per il 
lavoro di perfezionamento di cui abbiamo parlato poc’anzi.

Per riassumere quanto detto sinora, possiamo dire che la Pedagogia iniziatica 
si basa sulla profonda conoscenza dell’universo e delle Leggi che lo regolano, 
enunciate dalla Scienza iniziatica, la quale pone il perfezionamento dell’essere 
umano come base e obiettivo del suo lavoro, utilizzando modelli per favorire e 
facilitare i processi educativi. Questo sistema basato sull’esempio, vedremo, non 
si riflette solo nella pedagogia in senso classico, ossia nel rapporto tra educatori 
e allievi o tra genitori e figli, bensì assume molteplici dimensioni, dal rapporto 
che ognuno di noi ha con se stesso, fino alla rapporto che esiste tra l’Umanità e 
i Maestri spirituali.  

2.2 I 3 livelli (Individuale - Sociale e Familiare - Collettivo)

Dall’analisi dei Principi su cui si fonda la Pedagogia iniziatica, possiamo facil-
mente comprendere che la sua portata va ben oltre la Pedagogia intesa nel senso 
più classico del termine; la Pedagogia iniziatica si manifesta in tutti gli ambiti 
della nostra esistenza, tanto che potremmo individuare tre principali livelli in cui 
i suoi Principi operano:

1.	 Il piano individuale;
2.	 Il piano familiare e sociale;
3.	 Il piano collettivo;

15  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2015 (4 luglio), Prosveta, 2014.
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Il piano individuale
Aïvanhov afferma che ognuno di noi è un “pedagogo”, sì, il pedagogo di se stes-
so, in particolare delle proprie cellule, del proprio mondo interiore. Egli osserva 
che ognuno di noi è come un “re” e tutte le proprie cellule sono gli “abitanti” di 
questo regno, e questi abitanti seguono l’esempio del proprio re. Per tale motivo 
se il re (noi stessi) conduce una vita disordinata, caotica, senza regole e principi, 
gli abitanti (le nostre cellule) faranno lo stesso, e in quel regno sarà il caos. Per 
questo Aïvanhov consiglia: 

«Prima di lanciarsi nell’educazione degli altri, ciascuno deve essere il 
pedagogo delle proprie cellule, perché bisogna rendersi conto che un 
popolo, che riceve un cattivo esempio dal suo sovrano, dapprima lo 
imita, ma poi è il popolo stesso che lo detronizza. Se invece il re dà un 
esempio di bontà, di nobiltà, di onestà, le sue cellule, che imiteranno 
il suo comportamento, faranno di tutto per sostenerlo e diventeranno 
tanto obbedienti, tanto luminose da far sì che questa luce giunga a ma-
nifestarsi persino esteriormente.»16

Il piano familiare e sociale
Anche in questo caso Aïvanhov osserva che il principio cardine di tutti gli edu-
catori, così come dei genitori, dev’essere l’esempio, la capacità di essere un mo-
dello di perfezione per i propri allievi, o per i propri figli. Il compito di questi 
educatori è di risvegliare in loro il lato buono, luminoso, positivo, il lato divino. 
Al di là di ogni approccio pedagogico, questo sarà possibile solo se la condotta 
di vita di questi educatori, il loro mondo interiore, sarà in sintonia e armonia con 
quell’ideale di bontà, giustizia, onestà, amorevolezza e positività, che desiderano 
risvegliare nei loro allievi e nei loro figli.

«Non si diventa pedagoghi seguendo dei corsi o leggendo libri di pe-
dagogia. Può essere pedagogo soltanto chi è nato pedagogo: con la sua 
sola presenza, il suo sguardo e le sue emanazioni, egli ha un’azione be-
nefica sui bambini. Nella storia, sono esistiti esseri nati con questo amo-
re e queste qualità morali: con la propria autorità naturale influenzavano 
i bambini riuscendo a far miracoli con loro. I bambini sono sensibili, 
sentono da lontano se siete un maestro oppure no; e questo vale anche 
per gli animali. Osservate il cavallo: se il cavaliere è un fifone, il cavallo 
lo sente, e… hop… a terra! In caso contrario si sottomette. Anche i 
bambini hanno questa intuizione naturale.»17 

16  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 74.
17  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2008 (13 dicembre), Prosveta, 2007.
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Il piano collettivo
In questo piano considereremo l’Umanità come una singola collettività che è 
costantemente guidata ed educata da coloro che per essa svolgono il ruolo di pe-
dagoghi: i grandi Maestri spirituali, gli Iniziati e più in generale tutti i benefattori 
dell’umanità. Anche in questo piano vedremo che è proprio grazie all’esempio di 
questi Maestri che l’Umanità ha potuto evolvere e crescere in coscienza e consa-
pevolezza. Per questo motivo è consigliabile avere un Maestro, o un istruttore, 
da seguire e dal quale essere guidati ed educati: 

«In realtà, la vera pedagogia non è altro che l’Iniziazione. Il vero peda-
gogo, è l’Iniziato. Con il loro esempio, la loro abnegazione, la loro pa-
zienza e il loro sacrificio, i grandi Iniziati a poco a poco hanno educato 
l’umanità mostrandole nuovi cammini.»18

Possiamo quindi ben dire che, secondo la prospettiva della Scienza iniziatica, 
siamo tutti, al tempo stesso, allievi e pedagoghi, e che dobbiamo apprendere a 
seguire dei modelli di perfezione, per divenire a nostra volta modelli capaci di 
educare nel migliore dei modi i nostri allievi, i nostri figli o anche solamente le 
nostre cellule.

2.3 Istruzione e Educazione

«Attualmente si fa tutto a favore dello sviluppo intellettuale e fisico del 
bambino, trascurando la sua educazione morale.»19 

Con queste parole, scritte nel 1979, Aïvanhov inizia il suo secondo volume 
sulla Pedagogia iniziatica. Purtroppo da allora le cose non sono molto cambiate 
e ormai da molti decenni i sistemi educativi puntano soprattutto allo sviluppo 
intellettuale dei giovani, insegnando loro ogni genere di cose: si riempie il loro 
cervello di una moltitudine di informazioni riguardanti i più svariati ambiti della 
conoscenza umana, convinti che grazie a questo sapere l’essere umano riuscirà 
in tutto.

Sempre più però sono in aumento i disagi sociali tra i giovani, così come le 
malattie psicologiche, quali l’ansia e la depressione, e il livello di “felicità” o, 
diciamo, di benessere psichico ed emotivo, nei paesi civilizzati, non è certo sod-
disfacente. Tutto ciò indica che l’istruzione, da sola, come anche il progresso 
tecnico e scientifico, non sono sufficienti per migliorare e far evolvere le società.

18  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2008 (13 dicembre), Prosveta, 2007.
19  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica II, Prosveta, 1993, pag. 9.
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Aïvanhov afferma che:

«Malgrado tutti i progressi della tecnica – e talvolta a causa dei medesi-
mi – cresce costantemente il numero dei delinquenti e degli squilibrati, 
a riprova del fatto che gli adulti non hanno saputo proporre dei modelli 
ai più giovani.»20

Il fatto di aver dare maggiore importanza all’istruzione, spiega Aïvanhov, ha 
posto nella mente dei giovani dei modelli di competitività insieme all’idea che 
le facoltà intellettuali potranno essere utili per primeggiare nella società. La sola 
istruzione, senza educazione porta ad uno sviluppo esagerato del piano intel-
lettuale, il quale, se non è sostenuto e coadiuvato da principi e da qualità morali 
– quali la bontà, l’empatia, l’altruismo, la gentilezza ecc. –, sviluppa nei giovani 
l’egoismo, la competitività e il cinismo.

Questi atteggiamenti, che sono alla base di tutti i problemi sociali attuali, pos-
sono essere sradicati solo con l’educazione e, come abbiamo visto, l’educazione 
avviene anzitutto attraverso la trasmissione di nuovi modelli.

La Pedagogia iniziatica, pur riconoscendo l’importanza dell’istruzione, sottoli-
nea quanto essa debba prevaricare l’aspetto dell’educazione, dando preferenza al 
fatto che ai giovani vengano offerti dei modelli di perfezione, disinteresse, bontà 
e generosità.

«Anche se è indispensabile che i bambini e gli adolescenti vadano a 
scuola e ottengano un titolo di studio, si è obbligati a constatare che la 
formazione del carattere è più importante dello sviluppo dell’intelletto. 
L’essenziale infatti è vivere, e non essere medico, avvocato, ingegnere o 
economista. E per vivere, per affrontare tutte le condizioni dell’esisten-
za, è importante lavorare sul proprio carattere. Una cosa è l’istruzione, 
altra cosa l’educazione. Più che di professori eruditi, i giovani hanno 
bisogno di istruttori che rivelino loro cos’è la vita e come devono viverla 
affinché le forze, le qualità e i doni che essi possiedono possano mani-
festarsi in pienezza. Finché non si porrà l’accento sulla formazione del 
carattere, ma solo sullo sviluppo dell’intelletto, le conoscenze impartite 
ai giovani nelle scuole e nelle università non serviranno che al loro suc-
cesso personale, e a quel successo essi giungeranno spesso a spese degli 
altri. Si insegni loro a lavorare anche sul proprio carattere, a non cercare 
di utilizzare quel sapere solo a proprio vantaggio, e si vedranno sorgere 
degli esseri in grado di far evolvere una società intera.»21

20  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica II, Prosveta, 1993, pag. 11.
21  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2014 (10 aprile), Prosveta, 2013.
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Il cervello e il Plesso solare
La Pedagogia iniziatica spiega che anche nel nostro corpo fisico ed energetico 
esiste un istruttore e un educatore, e affinché tutto funzioni correttamente i due 
devono collaborare ed essere in armonia.

L’istruttore è il cervello, che, senza sosta, riflette, analizza, parla, spiega ecc, ma 
che non sempre è attento ai valori morali dell’esistenza. L’educatore invece è il 
Plesso solare, un “centro energetico” che si trova poco sotto lo sterno, ed è lega-
to al piano emozionale, a differenza del cervello che evidentemente è collegato 
al piano mentale.

Il plesso solare è chiamato anche il “cuore iniziatico” in quanto gestisce le 
emozioni, infatti: 

«Che si tratti di sentimenti positivi (come la gioia, l’amore, l’entusiasmo, 
ecc.) o negativi (come l’angoscia, l’odio, la gelosia, ecc.), non è con il 
nostro cervello e neppure con il nostro cuore fisico che proviamo quei 
sentimenti, bensì con il nostro plesso solare. Il nostro intelletto (l’intel-
ligenza del nostro cervello) non sa veramente come funzioni il nostro 
organismo, con tutti quei processi chimici e fisici che sono la respirazio-
ne, la circolazione, la nutrizione, l’eliminazione, ecc., e non lo sa perché 
non lo avverte. Questi fenomeni, che sono di un’importanza e di una 
complessità straordinarie, soltanto il plesso solare li conosce, poiché è 
da quest’ultimo che essi dipendono. Così come il sole è nel cuore dell’U-
niverso, il plesso solare è nel cuore dell’uomo.»22

La capacità che ha il plesso solare di armonizzare e far funzionare ogni cosa 
nel corpo fisico ed emotivo dell’essere umano, è la medesima di ogni vero educa-
tore che con la sua sola presenza è capace di riportare armonia, serenità e calore 
in una collettività. È quindi molto importante saper lavorare con il proprio Ples-
so solare, per tenerlo in uno stato di armonia e benessere, in quanto un Plesso 
solare che funziona correttamente è in grado di emanare calore, amore e di dare 
a tutto il corpo fisico, emotivo e mentale, l’energia necessaria per svolgere al 
meglio le sue funzioni.

22  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2008, (17 dicembre) Prosveta, 2007.
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3. Essere pedagoghi di se stessi:   
    un lavoro di perfezionamento

Siamo dunque tutti pedagoghi. Non necessariamente però siamo tutti dei bravi 
pedagoghi. Ogni essere umano svolge questo ruolo nei confronti di se stesso, 
del proprio mondo interiore, delle proprie cellule, e il suo modo di comportarsi 
è la sua pedagogia. La qualità dei propri pensieri, sentimenti e azioni, si riflettono 
sulle proprie cellule, che seguiranno esattamente l’esempio e la qualità di questa 
condotta di vita. Una vita caotica si riflette sul nostro corpo fisico, emotivo e 
mentale portando con sé caos e disordine. Da qui la necessità di diventare un 
buon esempio per le nostre cellule, affinché la salute e il benessere regnino nel 
corpo fisico, emotivo e psichico.

Pertanto possiamo dire che il lavoro pedagogico individuale avviene quotidia-
namente attraverso il perfezionamento di sé.

Non a caso tutto l’Insegnamento di Aïvanhov è basato su questo punto cen-
trale, perfezionarsi: migliorare la propria condotta di vita, lo sviluppo delle virtù, 
il mettersi al servizio di un alto Ideale spirituale. Questo concetto lo ritroviamo 
già nell’Insegnamento di Gesù Cristo, che affermava: «Siate perfetti come perfet-
to è il Padre vostro che è nei Cieli»23.

Perfezionarsi porta l’essere umano a diventare un esempio, per sé, per le pro-
prie cellule, per coloro che sono vicino a lui, fino a divenire un modello per tutta 
l’umanità.

Questo lavoro interiore presuppone però una conoscenza della struttura 
dell’essere umano e delle Leggi che regolano la sua esistenza. Vediamo pertanto, 
sinteticamente, alcuni aspetti cardine nell’Insegnamento di Aïvanhov e più in ge-
nerale della Scienza iniziatica, indispensabili per compiere correttamente questo 
lavoro.

3.1 Le Leggi della Morale cosmica24

Il primo punto fondamentale per compiere questo lavoro di perfezionamento 
è basato sulla conoscenza delle “Leggi della Morale cosmica” ossia dei principi 
fondamentali che regolano l’esistenza di ogni singola forma vivente così come di 
tutto l’Universo, quali ad esempio la Legge di causa ed effetto, la Legge di affinità o di 
risonanza, la Legge della registrazione, ecc.25

23  Matteo 5,48
24  Le Leggi della Morale cosmica sono riferibili ai 7 Principi cosmici che abbiamo visto prece-
dentemente. Aïvanhov utilizza questa espressione per sottolineare l’aspetto morale di questi 7 
Principi, ossia dell’influenza che essi hanno sull’esistenza di ogni essere umano in relazione alla 
propria condotta di vita.
25  Per l’approfondimento di questi aspetti, invitiamo il lettore a consultare le opere Aïvanhov 
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La “morale cosmica” è ben diversa dal concetto di “morale” comunemente 
inteso, infatti spiega Aïvanhov:

«Che cos’è la morale? Il più delle volte viene chiamato così un insieme 
di regole ispirate dalle diverse condizioni geografiche, storiche o so-
ciali. Qui, è immorale mostrare la caviglia, mentre là è affatto morale 
apparire mezzi svestiti. Qui, è immorale che un uomo guardi il volto 
di una donna, e là egli deve accettare di passare la notte con la moglie 
di colui che gli offre ospitalità, ecc. Ovviamente, tutto questo non 
ha niente a che vedere con la vera morale. Per gli Iniziati, la morale è 
l’insieme delle leggi inscritte dall’Intelligenza cosmica nell’organismo 
umano, nel cuore delle cellule dei suoi organi, e chi non rispetta tali 
leggi si distrugge psichicamente e fisicamente. L’origine della morale 
è dunque nell’uomo stesso. Quando studiate la questione da questo 
punto di vista, constatate che esiste una morale assoluta, valida per 
tutti. Con essa non si può giocare e neppure si possono utilizzare 
argomentazioni per giustificare l’immoralità; e poiché vive nell’uomo, 
la vera morale non può essere distrutta. Quando trasgredite una di 
queste leggi, essa è implacabile verso di voi.»26

Ogni Insegnamento propone poi innumerevoli pratiche che hanno come 
obiettivo quello di aiutare l’uomo ad armonizzarsi con tali Leggi. Tra i metodi 
proposti da Aïvanhov troviamo: il Surya yoga (la meditazione al sorgere del sole), 
il Hrani Yoga (lo yoga della meditazione), le pratiche meditative, i Canti della 
Fratellanza Bianca Universale, la Ginnastica sacra, la Paneuritmia, la pratica delle 
virtù, il lavoro con i colori, etc.

Tutte queste pratiche hanno il medesimo obiettivo: aiutare e sostenere l’essere 
umano nel suo percorso di consapevolezza e perfezionamento; quindi possono 
essere considerate “pratiche pedagogiche” sul piano personale, ma anche sociale, 
in quanto alcune di queste pratiche vengono svolte in contesti collettivi.

3.2 La struttura dell’essere umano

In secondo luogo, riteniamo essenziale che un buon pedagogo conosca la struttura 
dell’essere umano, per sapere quali sono i “corpi sottili o energetici” che costitu-
iscono un individuo e quali sono i bisogni e le loro necessità, ossia di cosa hanno 
bisogno per trovare piena soddisfazione. Anche in questo caso proponiamo uno 
schema tratto dall’Insegnamento di Omraam M. A.: la cosiddetta Tavola sinottica.

in particolare, Conosci te stesso e Le leggi della Morale cosmica edite da Prosveta Edizioni. Possiamo 
comunque dire che queste conoscenze le ritroviamo in tutti i grandi Insegnamenti spirituali e 
religiosi.
26  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2009, (07aprile) Prosveta, 2008.
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Riportiamo un estratto da una conferenza di Aïvanhov per comprendere 
come leggere e interpretare correttamente questa Tavola sinottica:

«Come vedete, questa tavola (che noi definiamo “sinottica” perché 
rappresenta una panoramica della struttura dell’essere umano e delle 
attività che corrispondono a tale struttura) è composta da 5 colonne 
verticali. La prima colonna indica i Principi che costituiscono l’uomo: 
il corpo fisico, la volontà, il cuore, l’intelletto, l’anima e lo spirito. Nel-
la seconda colonna leggete “Ideale”, giacché ogni principio è proteso 
verso un ideale. Affinché ogni principio possa raggiungere il suo ideale, 
è indispensabile che sia alimentato, nutrito, rafforzato; bisogna inoltre 
fornirgli la possibilità di sussistere onde permettergli di continuare a 
manifestarsi. Questo spiega perché la terza colonna è chiamata “Nu-
trimento”. Infine le ultime due colonne sono consacrate alla “Retribu-
zione”, ossia al prezzo che occorre pagare per avere questo nutrimento 
e all’“Attività”, cioè al lavoro che bisogna svolgere per ricevere questo 
pagamento. Vedete dunque che tutte queste nozioni sono interconnes-
se in modo perfettamente chiaro e logico. Per agevolare la compren-
sione inizieremo dal corpo fisico, dal momento che tutti sanno bene 
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di cosa si tratta; tutti hanno a che fare con lui, è visibile, palpabile, è 
una realtà che non si può mettere in dubbio. L’ideale del corpo fisico 
è la salute, la vita. Per esso niente è più prezioso e più importante del 
fatto di godere di buona salute, di essere vigoroso e pieno di forza. Per 
possedere una simile vitalità, il corpo deve essere alimentato con ogni 
sorta di cibi solidi, liquidi e gassosi. Se non riceve questo nutrimento, 
muore. Non occorre aver frequentato l’università per sapere che, se si 
vuol sopravvivere, è necessario mangiare. Ciò non toglie che per avere 
il cibo ci vuole il denaro. […] Per mangiare occorre il denaro e per ave-
re denaro occorre lavorare; è semplice. Attenzione però: non vi è mai 
balenato per la mente che ciò che vi sembra così ovvio sul piano fisico 
lo possiate ritrovare tale e quale sugli altri piani? Anche la volontà, il 
cuore, l’intelletto, l’anima e lo spirito si protendono singolarmente ver-
so un obiettivo e, per realizzarlo, ognuno di questi principi ha bisogno 
di essere nutrito; per ottenere un simile nutrimento occorre denaro, e il 
denaro si guadagna solo svolgendo un certo lavoro. Quando avrete ben 
impresso questo schema nella vostra mente, sarete in possesso della 
chiave della vita fisica e psichica dell’uomo.»27 

La conoscenza e la comprensione di questa Tavola sinottica, e di conseguenza 
di com’è strutturato e quali sono le reali necessità di tutte le parti che compon-
gono l’essere umano ci aiutano a capire come l’umanità dimentichi spesso che 
oltre a un corpo fisico, con i suoi bisogni e le sue necessità, l’essere umano ha 
anche un cuore, una mente, un’anima e uno Spirito, che presentano ugualmente 
delle necessità da soddisfare affinché tutto il nostro essere sia nella pienezza, 
nella serenità e nella gioia.

«Io voglio esservi utile, voglio vedervi felici, per questo ritorno così spes-
so su una questione fondamentale: il nutrimento dell’anima e dello spi-
rito. Finché non avrete imparato come nutrire la vostra anima e il vostro 
spirito, proverete sempre un’insoddisfazione, una mancanza, un vuoto.»28 

Per nutrire l’anima e lo Spirito, abbiamo visto nella Tavola sinottica che l’es-
sere umano ha bisogno di pratiche meditative quali la contemplazione e l’iden-
tificazione, il lasciarsi stupire dalla bellezza, il fondersi con il Divino, per dive-
nire un’unità con Esso. Queste pratiche portano un benessere interiore molto 
maggiore di quello che produce l’appagamento di un qualsiasi desiderio fisico 
ordinario, infatti:

27  Aïvanhov, O. M., Conosci te stesso I, Prosveta, 2006, pag. 21.
28  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2018, (22 ottobre) Prosveta, 2017.
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«Dopo una preghiera, dopo un momento di meditazione, dopo un con-
tatto con la luce, vi accade di sentirvi appagati. All’esterno, obiettiva-
mente, non si è verificato nulla, in apparenza non avete ricevuto niente, 
eppure siete nella pienezza. Sì, perché sono la vostra anima e il vostro 
spirito ad essersi nutriti, dissetati.»29 

3.3 Personalità e Individualità

La Tavola Sinottica rappresenta senz’altro uno schema che in modo semplice ed 
esaustivo riesce a definire la complessa struttura dell’essere umano, ma oltre alla 
conoscenza dei diversi corpi che costituiscono l’essere umano (il corpo fisico 
più i “corpi sottili”) e delle loro necessità, Aïvanhov ha introdotto ulteriori in-
formazioni sulla natura di questi corpi, introducendo il concetto di individualità e 
personalità. Secondo Aïvanhov infatti ogni essere umano possiede due “nature”: 
la Natura superiore (l’individualità) e la natura inferiore (la personalità).

Questo schema, spesso utilizzato da Aïvanhov nelle sue conferenze, presenta 
in modo leggermente diverso i corpi che compongono l’essere umano rispetto 
alla Tavola sinottica, ma in queste differenze non bisogna vedere una contraddi-
zione, in quanto ogni schema presenta l’uomo da una particolare prospettiva, in 

29  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2009, (02 agosto) Prosveta, 2008.
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base alla tradizione dal quale lo schema proviene. Questo schema che parla del 
corpo causale, buddico e atmico, è tratto dalla tradizione induista.30

Corpo fisico ed eterico, che sono divisi e separati nella Tavola sinottica, in 
questo schema sono invece insieme, mentre corpo mentale e corpo causale, che 
qui sono divisi, nella tavola sinottica sono uniti, nella voce intelletto. Volendo 
distinguere questi due corpi (mentale e causale), in base alle indicazioni della 
Tavola sinottica, potremmo dire che il corpo mentale, (l’intelletto inferiore) de-
sidera conoscere, imparare, accumulare informazioni, e consegue questo suo 
obiettivo studiando, mentre il corpo causale, la ragione (l’intelletto superiore) 
desidera comprendere profondamente le cose, la loro essenza, e lo fa attraverso 
la meditazione.

Questa divisione in individualità e personalità è di grande importanza per la 
comprensione della natura umana e del perché essa agisca alternando momenti 
di bontà, di elevazione, di altruismo, a momenti di egoismo, ricerca del piacere 
e della soddisfazione personale. Questi due tipi di impulso, uno verso il bene, 
altruistico e disinteressato e l’altro egoistico e personalistico, sono determinati 
appunto da queste due nature: quella umana (la natura inferiore), che vuole solo 
prendere, ed è interessata esclusivamente al piacere e al desiderio personale, e 
la natura divina (la natura superiore), che dona incessantemente, che è buona e 
generosa, e pensa al benessere altrui e della collettività.

Queste due nature sono presenti in tutti gli esseri umani e sono in reciproca re-
lazione, l’una tende a volersi imporre all’altra, e in base alla condotta di vita dell’es-
sere umano, una delle due riuscirà a manifestarsi con maggiore forza e intensità.

30  «In realtà non esiste una rappresentazione dell’essere umano che tenga conto di tutta la sua 
complessità; ecco perché non bisogna stupirsi se le religioni e le varie correnti filosofiche non si 
sono basate tutte sulla medesima concezione della struttura dell’uomo. Gli induisti per esempio 
dividono l’essere umano in 7 parti, e anche i teosofi hanno adottato questa divisione. Gli astrolo-
gi lo dividono in 12 parti, in corrispondenza dei 12 segni zodiacali, e gli alchimisti in 4, secondo 
i 4 elementi. I cabalisti invece hanno scelto il 4 e il 10: i 4 mondi e le 10 sephirot. Nella religione 
degli antichi persiani e nel mazdaismo o poi nel manicheismo, l’uomo è diviso in 2, cioè secondo 
i due principi del bene e del male, della luce e delle tenebre: Ormuzd e Arimane. Quanto ai cri-
stiani, essi lo dividono spesso in 3: corpo, anima e spirito. Aggiungerò inoltre che certi esoteristi 
hanno preferito la divisione in 9 parti, in quanto essi ripetono il 3 nei tre mondi: fisico, spirituale 
e divino. Dove si trova la verità? In tutti. Dipende dal punto di vista dal quale si vuole conside-
rare l’uomo. Ecco perché io non rifiuto nessuna di queste suddivisioni. Spesso, per comodità, lo 
dividono in 2: la natura inferiore o personalità e la natura superiore o individualità, poiché questa 
suddivisione facilita la comprensione di certi problemi. Per altre spiegazioni, scelto la divisione 
in tre, 6 o 7 parti, se queste mi sembrano più chiare per voi. Queste suddivisioni sono solo dei 
comodi strumenti per presentarvi un certo aspetto della realtà e non si contraddicono tra loro, 
poiché ognuna è vera da un determinato punto di vista.» Aïvanhov, O. M., La vita psichica: elementi 
e strutture, Prosveta Edizioni, 1990, p. 13.  
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«Non esiste una sola natura [nell’uomo], ma due: quella inferiore e quel-
la superiore. Molti di coloro che “obbediscono alla natura”, come dico-
no, si oppongono in realtà alla natura superiore, mentre coloro che han-
no deciso di liberare la propria Natura divina, si sforzano di limitare e 
soggiogare la natura animale. Una grande confusione regna nella mente 
degli esseri umani; ecco perché è necessario renderli consapevoli dell’e-
sistenza in loro di una natura superiore, che ha manifestazioni opposte a 
ciò che essi chiamano “la natura umana”, giacché questa natura umana è 
in realtà la loro natura inferiore ereditata dal regno animale. Quante vol-
te, per giustificare certe debolezze, si sente dire: “È umano!” In realtà, se 
si riflette bene, queste parole significano semplicemente: è animale! Non 
è scritto da nessuna parte che l’uomo sia obbligato a lasciarsi andare a 
tali debolezze.»31

Aïvanhov spiega che la natura inferiore è un’eredità del regno animale, e che 
l’uomo si sta evolvendo verso il Regno angelico: la sua coscienza si trova quindi 
tra queste due nature. È fondamentale per un pedagogo conoscere e sapere di-
stinguere queste due nature in sé e negli altri.

«La nostra natura inferiore è un’eredità del regno animale e poiché ha 
vissuto in condizioni molto difficili, è estremamente egoista, cattiva e 
crudele. Guardate quali difficoltà devono affrontare gli animali per pro-
curarsi il cibo e un riparo per poter sopravvivere o difendersi dagli altri 
animali! Come volete che la natura primitiva, vissuta in tali condizioni 
per tanto tempo, si dimostri ora generosa e disinteressata? Giustamen-
te ciò non avviene; per sopravvivere doveva essere aggressiva e possessiva 
[…]. La natura inferiore adempie perfettamente al suo compito […]. Tuttavia essa 
non è l’ultima tappa dello sviluppo umano. Ora tocca allo Spirito manifestare le Sue 
qualità, e grazie a esso si potranno equilibrare le forze istintive con le forze razionali. 
La natura inferiore diventerà, per così dire, il nutrimento della natura superiore che 
approfitterà di tutte le sue ricchezze; solo allora si raggiungerà la pienezza.»32

Questa consapevolezza e conoscenza delle due nature, superiore e inferiore, 
che agiscono in ogni essere umano, permette di avere gli strumenti per svolgere 
al meglio il lavoro di perfezionamento su di sé. Infatti osservandosi e cercando 
di comprendere a quale delle due nature è legato ogni nostro pensiero, sentimen-
to o azione, sapremo riconoscere se stiamo nutrendo e sviluppando la natura 
egoistica o quella disinteressata. Lo stesso accade ogni volta che ci relazioniamo 
con gli altri: sapere se i nostri atti sono guidati dalla personalità o dall’individua-
lità è di fondamentale importanza per sapere dove ci porterà quell’azione, quel 
31  Aïvanhov, O. M., Natura umana e Natura divina, Prosveta, 2010.  
32  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2001, (07 aprile), Prosveta, 2000.  
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pensiero o quel sentimento, e soprattutto cosa provocherà nella persona a cui ci 
stiamo rivolgendo.

La natura inferiore è forte ed energica, infaticabile nel reclamare ciò che de-
sidera, ma ecco che quando viene messa al servizio della Natura superiore essa 
diviene una servitrice formidabile. Non bisogna combattere la natura inferiore, 
gli istinti bassi e grossolani, ciò che normalmente chiamiamo il “male”, bensì 
imparare ad utilizzarli.

«Non ostinatevi a lottare da soli contro le vostre cattive tendenze, poi-
ché non solo rischiate di non vincerle, ma a poco a poco finirete per 
indebolirvi fino a distruggervi. Perché? Perché accanendovi contro voi 
stessi vi dividete, e quella divisione vi renderà ancora più vulnerabili. 
È sempre pericoloso lottare contro se stessi: non solo non si riporta 
la vera vittoria contro il nemico che è dentro di noi, ma si finisce per 
disgregarsi. Direte che la religione e la morale hanno sempre predicato 
agli esseri umani la lotta accanita contro il male che è in loro. Lo so, ma 
così facendo esse rivelano di non conoscere la vera psicologia. Ovvia-
mente non si tratta di lasciar trionfare il male, ma voi potete imparare 
a vincerlo chiedendo ad altre forze che sono in voi di lottare al vostro 
posto. E le “altre forze” non possono che essere le potenze luminose 
che avete attirato e nutrito grazie al vostro amore per tutto ciò che è 
bello, grande e divino. Invece di affrontare direttamente i vostri istinti 
ed essere sconfitti, o invece di sentirvi infelici perché dovete rinunciare a 
gratificazioni di cui avete bisogno, opponete ai vostri istinti le forze della 
luce, che li neutralizzeranno in modo del tutto naturale.»33 

Queste “altre forze” che possono lottare al nostro posto, e che vengono pos-
siamo dire ad “abitare” i nostri pensieri e le nostre emozioni, si manifestano solo 
quando nutriamo la nostra Natura superiore, quando cioè cerchiamo di adeguare 
i nostri pensieri, sentimenti e azioni a tutto ciò che di più bello ed elevato esiste 
nella nostra esistenza. Possiamo quindi dire che ogni pedagogo che desideri ap-
plicare i principi della Pedagogia iniziatica deve anzitutto prevedere un profondo 
lavoro su di sé, di osservazione, di presenza, di perfezionamento, di conoscenza 
di sé, nel desiderio di diventare un modello per l’umanità.

3.4 Un Alto Ideale

Per poter compiere questo lavoro di perfezionamento è quindi indispensabile 
nutrire un Alto Ideale, ossia un modello di perfezione da seguire che permetta di 
trasformare le energie inferiori, gli istinti, le pulsioni – come ad esempio l’energia 

33  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2018, (31 luglio), Prosveta, 2017.
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sessuale –, in atti puri, nobili, in pensieri ed emozioni luminose e disinteressate.

«Gli istinti sono potenze di vita straordinarie. Se si cerca di reprimerli, 
o non si riesce e ci si sfinisce in quella lotta, oppure se ci si riesce sarà
peggio, poiché si inaridiscono dentro di sé le sorgenti della vita. Allora, 
come dominare i propri istinti? Nutrendo un alto ideale, perché esso è 
il miglior trasformatore delle energie. Non appena mettiamo un ideale 
molto elevato nel nostro cuore e nella nostra anima, le nostre energie 
sono costrette a passare attraverso quell’ideale, e sarà quest’ultimo a 
incaricarsi di dar loro un’altra direzione, una direzione verso l’Alto.»34

Potremmo chiederci più concretamente cosa significhi avere un Alto Ideale e 
quali reali ripercussioni può avere sulla vita di un individuo. Se ripercorriamo la 
storia scopriremo che tutte le persone che hanno lasciato una traccia indelebile, 
erano guidate da un’idea forte, un obiettivo chiaro, e talvolta queste persone 
hanno sacrificato la propria vita per questo Ideale (da Martin Luter King a Gan-
dhi, da Thomas Sankara, a John Kennedy, a Chico Mendes, solo per nominarne 
alcuni).

Tutto ciò ci dovrebbe far comprendere quanto reale e concreta possa essere 
un’idea, e quanto possa influenzare e determinare la qualità della vita di milioni 
di persone. Dobbiamo però anche constatare che più un’idea è elevata, di natu-
ra spirituale, ossia altruistica e disinteressata, più l’esistenza di chi la persegue 
tenderà ad assomigliare a questa idea, portandogli gioia, benessere, serenità e 
pienezza interiore.

«Un’idea non è un’astrazione. Un’idea è un essere vivente, e un’idea divi-
na è una creatura che scende dal mondo dello Spirito. Questa creatura fa 
un lavoro su di voi: finché la mantenete, finché la nutrite, essa vi plasma, 
vi modella, tanto che un giorno riuscirete a rispecchiare il mondo subli-
me da cui essa è scaturita, ossia il mondo degli archetipi dove dimorano 
quelle creature chiamate appunto “Idee”. Perciò, prima di accettare un’i-
dea, è molto importante dar prova di vigilanza e lucidità, e studiarla a 
fondo per sapere dove vi condurrà. Quali che siano le condizioni in cui 
vi trovate, dovete accettare di lavorare unicamente per un’idea divina: 
essa vi offrirà tutte le condizioni perché possiate migliorare, e farà di 
voi dei cittadini di quel mondo che è la sua dimora. Se siete in relazione 
con le regioni celesti, lo siete attraverso le Idee; esse sono come api che 
vi portano il migliore nutrimento per la vostra anima e per il vostro 
spirito.»35 

34  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2014, (18 ottobre) Prosveta, 2013.
35  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2017, (10 gennaio) Prosveta, 2016.
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Da un punto di vista pedagogico un’idea, un Alto Ideale, va considerato come 
un elemento “magico”, capace di trasformare l’attitudine interiore di chi la colti-
va, dando forza, entusiasmo, slancio, creatività. I giovani, e le persone in genera-
le, vanno indirizzate, guidate, verso un Ideale sublime di amore per tutto ciò che 
è bello, armonico, gioioso. E lo stesso ognuno può fare nella propria esistenza 
per educare le proprie cellule. Questo ideale diverrà un “trasformatore” e aiuterà 
l’essere umano a dominare e utilizzare per il bene la sua natura inferiore.

«Vorreste correggere certe debolezze? Vorreste riuscire a dominare cer-
te tendenze istintive? Ci riuscirete solo nutrendo in voi stessi l’amore 
per un Alto Ideale. E cos’è un Alto Ideale? Un’aspirazione alla bellezza, 
la bellezza spirituale, che è fatta di purezza, di luce, di armonia. Voi con-
template quella bellezza e, in modo naturale e spontaneo, vi liberate di 
tutto ciò che è malsano, oscuro, caotico. Quell’amore per la bellezza vi 
protegge, è come una veste che non vorreste sporcare. Quando indossa-
te abiti nuovi o che amate particolarmente, non vi lanciate in attività in 
cui rischiate di strapparli o macchiarli; istintivamente fate attenzione ai 
vostri gesti e ai luoghi in cui vi sedete. La stessa cosa avviene con l’Alto 
Ideale. Se vi decidete a coltivare il gusto per il mondo della bellezza, 
dell’armonia, e nutrite il desiderio di avvicinarvi a esso, a poco a poco 
sentirete che attorno a voi va tessendosi una veste sottile che vorrete 
proteggere, e anche voi sarete protetti.»36

3.5 Identificarsi con il Sole

Perché diventi realmente utile, la conoscenza della struttura e della natura dell’es-
sere umano, deve trasformarsi in azioni concrete ossia, come abbiamo già detto, 
il pedagogo deve cercare di mettere in pratica tutte queste conoscenze comin-
ciando a rispettare le Leggi universali e adeguando il suo stile di vita al suo Alto 
Ideale, seguendo il principio esposto dal Mahatma Gandhi: «Sii il cambiamento 
che vuoi vedere nel mondo».

Abbiamo già visto che il modello suggerito da Aïvanhov come simbolo di per-
fezione è il Sole, e questo è vero anche da un punto di vista pedagogico. Vediamo 
di comprendere meglio il perché di tale suggerimento e cosa significhi, in termini 
pratici, avere come modello il Sole.

Tra le diverse pratiche portate da Aïvanhov, una delle più significative e im-
portanti è senz’altro la Meditazione al sorgere del Sole, ossia il Surya Yoga. Questa 
meditazione era già praticata anche dagli antichi esseni, ai tempi di Gesù, e prima 
ancora dagli allievi della Scuola pitagorica.

36  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2016, (28 agosto) Prosveta, 2015.
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«Ora vorrei parlarvi di uno yoga che supera tutti gli altri: lo yoga del 
sole. Era praticato in passato da numerosi popoli, ma ai giorni nostri 
lo si è abbandonato, soprattutto in Occidente. Poiché in sanscrito la 
traduzione di “sole” è “Surya”, l’ho chiamato “Surya-yoga”. È il mio 
yoga preferito, in quanto riunisce e riassume tutti gli altri. Perché non si 
dovrebbero riunire tutti gli yoga in uno solo? Per chiarire le idee, si può 
affermare che è un insieme di esercizi spirituali che si possono praticare 
assistendo al mattino al sorgere del sole. Il periodo più favorevole per la 
pratica di questi esercizi è compreso tra l’inizio della primavera e la fine 
dell’estate.»37

«Nel Surya-yoga sono comprese tutte le qualità degli altri yoga: l’ado-
razione, la saggezza, la potenza, la purezza, l’attività, la devozione e la 
Luce, come pure il fuoco sacro dell’amore divino. Ecco perché è impor-
tante che siate consapevoli di tutte le benedizioni che potrete riceverete 
assistendo al mattino al sorgere del sole. Praticando il Surya-yoga vi uni-
te alla potenza che dirige e anima tutti pianeti del sistema solare: il sole. 
Da questa pratica otterrete immancabilmente dei risultati. Ecco perché 
posso dirvi che quegli yoga che erano considerati magnifici nel passato, 
e lo sono tuttora, cederanno il posto al Surya-yoga che li supera tutti, 
perché tramite il sole si lavora con Dio stesso. Vi dirò anche che tutto 
ciò che nessuno ha mai potuto insegnarmi me lo ha rivelato il sole, per-
ché nessun libro può darvi ciò che vi può donare il sole, se imparerete 
ad avere con lui un rapporto corretto.»38

Il sole dovrebbe pertanto rivestire un ruolo centrale in colui che desidera ope-
rare su di sé un lavoro di perfezionamento, in quanto esso rappresenta, meglio di 
qualsiasi altro, l’immagine della vera perfezione.

«Prendete come modello il sole, che diffonde la sua luce, il suo calore 
e la sua vita. Direte che si possono avere altri modelli: uno scienziato, 
un artista, un filosofo, un eroe, un santo, un Maestro spirituale, i quali 
sembrano tanto più accessibili del sole! Certo, e sarete senza dubbio 
influenzati dalle loro qualità e dalle loro virtù. Ma in realtà vi mancherà 
sempre qualcosa: anche se prendete come modello i più grandi Maestri 
dell’umanità, neppure con loro avrete l’immagine della vera perfezione. 

37  Aïvanhov, O. M., Verso una civiltà solare, Prosveta, 1994, p. 27.
38  Aïvanhov, O. M., Verso una civiltà solare, Prosveta, 1994, p. 29. Il Surya Yoga è una pratica 
di meditazione individuale che, in questo breve articolo, è impossibile descrivere in modo 
approfondito ed esaustivo; di conseguenza, anche in questo caso, rimandiamo alla lettura di 
due opere di Aïvanhov pubblicate da Prosveta Edizioni: Lo yoga del Sole e Meditazioni al 
sorgere del Sole.
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L’immagine della perfezione è il sole; e se lo prenderete come modello, 
nel desiderio di illuminare, riscaldare e vivificare tutte le creature come 
fa lui, vi trasformerete in profondità. La vostra luce, il vostro calore e la 
vostra vita non eguaglieranno mai quelli del sole, è evidente, ma il solo 
desiderio di acquisirli vi proietterà nelle regioni celesti dove compirete 
prodigi. Sarà il desiderio di donare la luce, il calore e la vita del sole a 
rendervi più luminosi, più calorosi e più vivi.»39 

Da un punto di vista pedagogico ci interessa sottolineare il fatto che il Sole 
emana sia luce che calore, che simbolicamente rappresentano i due principi fon-
damentali della nostra realtà: il principio maschile ossia la luce, collegato al prin-
cipio della Saggezza e il principio femminile, ossia il calore, collegato al principio 
dell’Amore. I due principi fondendosi generano un “figlio”: la vita. Il Sole emana 
quindi i tre principi che ritroviamo anche nell’uomo: la luce, collegata all’intellet-
to, il calore collegato al cuore e la vita collegata alla volontà.  

«Gli esseri umani devono avvicinarsi alla luce, al calore e alla vita del 
sole, ossia cercare la saggezza che illumina e risolve i problemi, l’amore 
disinteressato che abbellisce, incoraggia e consola, e infine la vita dello 
spirito che rende attivi, dinamici e audaci, al fine di realizzare il Regno 
di Dio e la Sua Giustizia sulla terra. […] Conoscendo il Sole nelle sue 
sublimi manifestazioni di luce, di calore e di vita, gli esseri umani si avvi-
cineranno sempre più alla Divinità, e faranno della terra un giardino di 
paradiso dove tutti vivranno come fratelli.»40 

Il lavoro che secondo Aïvanhov possiamo svolgere per assomigliare sempre 
di più al Sole è quello di meditare davanti a lui al suo sorgere, praticando il già 
citato Surya Yoga, oppure imparando a meditare sulla luce, fino a identificarsi con 
lui. Per svolgere questo tipo di meditazione è sufficiente imparare a visualizzare 
e immaginare che ogni nostra singola cellula diviene luminosa e splendente, che 
tutto il proprio corpo diviene luminoso fino ad immaginare di essere raggiante 
di luce proprio come Sole splendente. Coltivare e lavorare con questa immagine 
interiore sviluppa realmente in noi queste qualità solari, il calore (l’amore disin-
teressato), la luce (la saggezza) e la vita.

39  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2015, (06 giugno) Prosveta, 2014.
40  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2017, (10 settembre) Prosveta, 2016.
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4. La base della pedagogia iniziatica: la famiglia

4.1 La relazione di coppia 

In questa parte tratteremo della famiglia in termini generali e, indipendentemen-
te dal fatto che i due partner siano sposati, religiosamente o civilmente, e parlere-
mo soprattutto dell’aspetto “spirituale” di una relazione di coppia. Quando due 
persone decidono di iniziare una relazione, il più delle volte questa intenzione 
nasce da un innamoramento, dalla ricerca di un qualcosa che ci manca, da un 
istinto o dal bisogno di appagare un desiderio, che pur elevato, rimane quasi 
sempre esteriore. Questi desideri perlopiù egoistici e autocentrati portano molto 
spesso alla formazione di coppie infelici che vivono nell’insoddisfazione e con-
cepiscono figli in condizioni non ottimali. La Scienza iniziatica spiega come met-
tere le basi per una relazione sana e duratura. E pur non essendo questo l’ambito 
in cui approfondire tali aspetti, sottolineeremo sinteticamente gli elementi più 
importanti. 

Per prima cosa una relazione di coppia non dovrebbe essere il luogo in cui 
ricercare tutto ciò che ci manca, e tutto ciò di cui necessitiamo per soddisfare 
i nostri piaceri e istinti. Una coppia che basa la sua relazione sul piacere non 
è destinata a durare, così come non dura il piacere, che ha sempre bisogno di 
cambiamenti e di novità per essere soddisfatto. Una relazione, per poter durare, 
dev’essere costruita sul piano spirituale, su quello mentale, e a seguire su quello 
emotivo e infine su quello fisico. Sfortunatamente di solito avviene proprio il 
contrario, si parte dal piano fisico ed emotivo e degli altri piani non ci si occupa 
affatto. Qualcuno potrebbe chiedersi se è davvero importante avere i medesimi 
ideali e una sintonia sul piano mentale e spirituale… Sì, è importante, perché 
nel lungo periodo saranno proprio gli ideali, la direzione interiore che ognuno 
desidera dare alla propria esistenza, a determinare il fatto che i due partner pro-
cedano insieme verso la stessa direzione e con gli stessi tempi.

Inoltre ogni relazione dovrebbe avere come presupposto essenziale il fatto 
che entrambi i partner compiano un lavoro di perfezionamento di sé, secondo 
i principi della Pedagogia iniziatica esposti nel capitolo precedente. Se si agisce 
in tale modo la relazione di coppia diviene il luogo dove riversare l’abbondanza 
del proprio cuore e della propria anima e non una fonte dove dissetarsi per poi 
abbandonarla una volta prosciugata. 

Dal punto di vista esoterico la relazione ha un significato di grande profon-
dità, un uomo e una donna che si uniscono riflettono un’unione che avviene 
anche nell’universo, tra i due Principi cosmici, Il Principio maschile e il Principio 
femminile; inoltre Aïvanhov spiega che:  
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«Il matrimonio non è un’istituzione umana, o più esattamente, è un’isti-
tuzione umana che riproduce un fenomeno cosmico, ossia il matrimo-
nio che si celebra in alto, nelle regioni sublimi, fra il Padre celeste e la 
Sua sposa, la Madre divina. Dato che gli esseri umani sono stati creati a 
immagine di Dio, essi ripetono in modo istintivo – ma purtroppo anche 
in modo inconsapevole – questo evento cosmico. Ecco una verità che 
ancora sfugge ai cristiani. Per loro, Dio è unicamente un Padre, un prin-
cipio maschile. Ebbene no, è un errore. Se l’uomo cerca una donna per 
unirsi a lei e creare, è perché riproduce un modello: anche Dio ha una 
sposa alla quale si unisce per creare. Questa sposa è la Madre divina, la 
Natura, la Materia cosmica. La legge è assoluta: tutto ciò che è in basso 
è come ciò che è in alto, quindi tutto quel che avviene in basso è a imma-
gine di quel che avviene in alto. E la sposa di Dio è una realtà grandiosa 
che si trova al livello dei Principi.»41

La relazione di coppia dovrebbe quindi essere un incontro di anime che de-
cidono, con il medesimo ideale e desiderio di perfezionamento, di compiere un 
percorso insieme. Questo elemento è un presupposto fondamentale affinché la 
coppia riesca a creare le condizioni e l’ambiente ideale per la nascita e lo sviluppo 
di un figlio.

Pur parlando di uomo e donna, è importante ricordare che secondo la Scienza 
dello spirito ognuno porta in sé i due principi, più o meno sviluppati, e pertanto 
possiamo trovare uomini con una componente femminile molto sviluppata e 
viceversa. Ognuno dovrebbe riuscire ad equilibrare in sé i due principi, perché la 
vera unità va cercata anzitutto interiormente. Questo lavoro di armonizzazione 
ed equilibrio della componente maschile e femminile in sé è di fondamentale 
importanza per la costituzione di coppie stabili e serene. 

4.2 Preparazione al ruolo di genitore

Quando la coppia decide di mettere al mondo un figlio dovrebbe affrontare la 
questione sotto diversi punti di vista, chiedendosi anzitutto se ha le possibilità e le 
capacità interiori ed i mezzi esteriori per crescere un figlio. Il ruolo del genitore è 
molto complesso e difficile, e ad oggi non c’è quasi nessuna preparazione: si dà per 
scontato che chiunque possa essere un buon padre o una buona madre. La realtà è 
ben diversa e la mancanza di un’educazione in questo senso è fin troppo evidente. 
Ci sono scuole e insegnamenti per qualsiasi cosa, ma per la genitorialità c’è dav-
vero poco, e purtroppo la maggior parte delle persone non reputa nemmeno im-
portante una preparazione in questo senso. Aïvanhov ha sottolineato spesso l’im-
portanza che i genitori si preparino a questo ruolo ben prima del concepimento:

41  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2017, (15 luglio), Prosveta, 2016.
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«Può darsi che alcuni di voi si chiedano perché, nella mia veste di pe-
dagogo, tratti molto raramente il tema che riguarda l’educazione dei 
bambini. Fra tutti i pedagoghi che abitualmente si occupano dei bam-
bini, io faccio eccezione. Perché? Perché penso che, prima di tutto, si 
debbano preparare i genitori. Non credo in nessuna particolare teoria 
pedagogica, ma penso soltanto che sia determinante il modo di vivere 
dei genitori, prima e dopo la nascita dei loro figli. Ecco perché non 
ho mai voluto soffermarmi troppo sull’educazione dei bambini. Se i 
genitori non fanno nulla per educare se stessi, come potranno educare 
i loro figli? Sì parla ai genitori dell’educazione dei figli come se fossero 
già pronti a tale funzione. Dal momento che hanno dei figli, li si ritiene 
automaticamente idonei a tale scopo, invece molto spesso non lo sono 
affatto, per cui io ritengo che siano proprio i genitori a dover essere 
istruiti sul modo di comportarsi per esercitare un’influenza benefica sui 
loro figli. Non conoscendo il mio programma, mi si critica: pedagogo? 
Non è un pedagogo; non parla mai dell’educazione dei bambini! Questo 
succede perché non si è ancora compreso il mio punto di vista. Finché i 
genitori non saranno all’altezza del loro compito si avrà un bel dar loro 
le migliori spiegazioni pedagogiche; non serviranno a nulla, anzi, volen-
do applicare nozioni mal comprese, faranno solo del male ai loro figli. 
Ma come ci si prepara? Essere pronti significa avere pensieri, sentimenti 
e un comportamento tale da attirare in seno alla famiglia degli esseri 
evoluti. La Scienza iniziatica insegna che non è un caso quando un certo 
bambino nasce in una particolare famiglia. Consciamente o inconscia-
mente - più spesso inconsciamente - sono i genitori che lo hanno atti-
rato. Ed è per questo che i genitori devono chiamare a sé consciamente 
dei geni, delle divinità, proprio perché hanno la possibilità di scegliere i 
loro bambini. Ma la maggioranza questo non lo sa.»42

La preparazione al ruolo di genitore è molto più importante di quanto non si 
pensi, infatti la Scienza iniziatica rivela che la qualità interiore di genitori deter-
mina la qualità dell’anima che verrà ad incarnarsi in una famiglia. Sì, perché se 
nell’essenza spirituale tutti gli esseri umani sono uguali, figli e figlie di Dio, nel 
percorso evolutivo verso questa perfezione, ci sono anime più o meno evolute, o 
meglio più o meno consapevoli, e quindi più vicina alla perfezione della propria 
Essenza divina. 

«I genitori hanno la possibilità di agire sull’essere che dovrà incarnarsi 
nella loro famiglia. Ma è già prima del concepimento che genitori devo-
no prepararsi per essere in grado di attirare uno spirito sublime, poiché 

42  Aïvanhov, O. M., L’educazione inizia prima della nascita, Prosveta, 2005, pag. 11-13.
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un’entità superiore può accettare di venire ad incarnarsi solo presso ge-
nitori che hanno già raggiunto un certo grado di purezza e di consape-
volezza. L’importante per una tale entità non è tanto venire a far parte 
di una famiglia ricca o famosa; anzi, a volte preferisce una famiglia mo-
desta, dove non rischia di essere tentata da una vita facile. L’importante 
è poter ricevere dai genitori, presso i quali si incarnerà, condizioni tali 
che non intralcino il lavoro spirituale per il quale ha deciso di scendere 
sulla terra. Troppo pochi sono gli uomini e le donne che possiedono 
le qualità necessarie per incarnare spiriti evoluti, ed è per questo che la 
terra è popolata da tanta gente comune, da malati e criminali, invece di 
essere popolata da esseri divini.»43

Prepararsi al futuro ruolo di genitore è quindi quanto mai essenziale, adeguan-
do il proprio comportamento e il proprio stile di vita alle Leggi divine, e attuan-
do tutte le indicazioni date nel capitolo precedente. La vera pedagogia, come 
abbiamo visto, inizia dagli adulti, in quanto se essi sono dei modelli di serenità, 
pazienza, amorevolezza, gioia e rettitudine, così saranno i figli, che imiteranno i 
genitori e gli adulti con cui cresceranno.

4.3 Il concepimento 

Ci si potrebbe chiedere quale relazione esista tra il concepimento e la pedagogia, 
ma vedremo ben presto che per la Pedagogia iniziatica questo punto è tanto 
essenziale quanto fondamentale. Abbiamo accennato al fatto che non tutte le 
anime hanno il medesimo grado evolutivo e che quindi le qualità dei genitori 
determinano anche la qualità del carattere del figlio che verrà ad incarnarsi nella 
loro famiglia. La Scienza iniziatica ci spiega anche che nell’atto del concepimento 
il padre, donando il seme alla madre, determina le caratteristiche dei corpi in-
carnati (fisico-eterico-emotivo-mentale) del figlio che, simbolicamente parlando 
potranno essere d’oro oppure di piombo.

Il concepimento e la gravidanza sono determinanti per la formazione del ca-
rattere di un figlio, pertanto questo momento va vissuto con presenza e consa-
pevolezza, preparandosi a lungo.

«Bisogna quindi rivedere tutto dall’inizio, e l’inizio è il concepimento. 
I genitori non pensano che dovrebbero prepararsi prima di compiere 
questo atto sacro. La preparazione può richiedere mesi o anche anni, 
invece spesso è proprio in una serata di euforia, dopo averne mangiato e 
bevuto, che concepiscono un figlio. Ecco il momento che scelgono, se si 
può dire che lo abbiano scelto. Avrebbero potuto attendere un momen-

43  Aïvanhov, O. M., L’educazione inizia prima della nascita, Prosveta, 2005, pag. 19-20.
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to di pace, di lucidità, un momento di grande armonia fra loro. Invece 
aspettano di essere eccitati dall’alcol, incapaci di rendersi conto di cosa 
stanno facendo; ed è in questo magnifico stato che concepiscono un 
figlio! Ma quali elementi pensate che possano introdurre in quell’essere? 
Un bambino che nasce carico di elementi di quel livello sarà la prima 
vittima dei suoi genitori. Allora ditemi voi, chi va educato prima di tut-
to? Io sostengo che non siano tanto i bambini in quanto i genitori.»44

«Occorre quindi che i genitori si decidano a mettere al mondo i propri 
figli in condizioni migliori. Tali condizioni hanno inizio nel concepi-
mento: lo stato interiore nel quale si trovano i genitori nel momento 
in cui concepiscono un figlio è la cosa più importante. Conta l’aspetto 
anatomico, fisiologico, certo, ma l’essenziale è l’aspetto psicologico, spi-
rituale: le forze, le radiazioni e le potenze prodotte e attirate dai pensieri, 
dai sentimenti e dai desideri dei genitori.»45

«L’Insegnamento della Fratellanza Bianca Universale insegna all’uomo 
e alla donna in quale stato spirituale, in quale stato di purezza devono 
trovarsi per concepire un figlio, scegliendo anche il momento del conce-
pimento secondo le influenze planetarie più favorevoli. Come ha potuto 
l’uomo scendere così in basso, lasciando al caso un evento tanto impor-
tante come il concepimento di un figlio? È in quel momento che bisogna 
chiedere l’aiuto del Cielo e la presenza degli Angeli, per poter attirare uno 
spirito potente, luminoso, che possa essere un benefattore dell’umanità.»46

Il concepimento andrebbe quindi rivisto in ogni suo aspetto, cercando anzi-
tutto di rendergli quell’elemento di sacralità che gli è proprio. Grazie alla Scienza 
iniziatica possiamo riscoprire e recuperare la sua valenza spirituale.

«Ma vediamo ora più nei particolari la questione del concepimento. Af-
finché un bambino venga al mondo, occorre che il padre dia il germe 
alla madre e che la madre porti questo germe a maturazione. Si può 
quindi affermare che il padre è il creatore e la madre la formatrice. Il 
germe che il padre dona è la sintesi della sua stessa quintessenza: tutto 
ciò che ha vissuto, tutto ciò che ha visto, si esprime attraverso il germe. 
Dunque, secondo il suo modo di vivere, il padre dà un germe di qualità 
migliore o peggiore. […] Come il seme piantato nella terra porta in sé il 
disegno di ciò che sarà l’albero o il fiore, il germe che il padre dona alla 
madre porta in sé l’essenza di ciò che sarà il bambino: le sue facoltà, le 

44  Aïvanhov, O. M., L’educazione inizia prima della nascita, Prosveta, 2005, pag. 13.
45  Aïvanhov, O. M., La galvanoplastica spirituale e l’avvenire dell’umanità, Prosveta, 2009, pag. 142.
46  Aïvanhov, O. M., L’educazione inizia prima della nascita, Prosveta, 2005, pag. 20.
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sue doti, o anche le sue lacune, le sue tare. Quanto alla madre, durante i 
nove mesi della gestazione, ella apporterà i materiali che serviranno alla 
realizzazione di quel disegno, ed a tale proposito posso rivelarvi cose 
molto interessanti e importanti.»47

4.4 La gestazione e la Galvanoplastica spirituale

Come per il concepimento, generalmente non si conosce nemmeno l’importan-
za della gestazione da un punto di vista pedagogico. Eppure la scienza moderna 
sta scoprendo, poco a poco, quale profonda influenza operi la gravidanza sullo 
stato di salute psicofisica del bambino. Non ci deve sorprendere se già gli antichi 
esortavano le donne sull’importanza di fare attenzione al loro stato emotivo e 
psichico durante i nove mesi di gravidanza. Tutti i pensieri e le emozioni che una 
donna vive si riflettono sul bambino, determinando la costituzione del suo corpo 
fisico, ma anche del suo corpo emotivo e mentale.

In epoca moderna tra i primi a parlare in maniera approfondita di questo argo-
mento è stato proprio Aïvanhov che già negli anni ‘40 trattava questo tema con 
chiarezza, semplicità e precisione. Aïvanhov ha anche spiegato il rapporto che esi-
ste tra l’anima del bambino è quella della madre durante il periodo della gestazione.

«Durante tutto il tempo della gestazione, la madre deve essere atten-
ta, al fine di proteggere il bambino. Consciamente, col pensiero, deve 
creare attorno a lui un’atmosfera di purezza, di luce, per metterlo al 
riparo dagli attacchi dell’entità malevoli, ma anche per poter lavorare in 
collaborazione con l’anima che sta per incarnarsi. Bisogna sapere che, 
contrariamente a ciò che alcuni pensano, non è durante la gestazione 
che l’anima entra nel corpo del bambino. È vero che nel seno mater-
no il bambino vive, il suo cuore batte, si nutre, ma la sua anima non è 
ancora penetrata nel suo corpo; infatti vi entrerà soltanto al momento 
della nascita, col primo respiro. Fino a quel momento, l’anima rimane 
accanto alla madre, e lavora in collaborazione con lei per la costruzione 
dei suoi vari corpi (fisico, astrale, mentale, ecc…) In generale, la madre 
non si rende conto di questo lavoro, perché non è abbastanza sensibi-
le, né illuminata. Ma, sebbene non possa vedere quell’anima, o almeno 
parlarle, inviarle preghiere dicendole: “Ecco, ti darò i migliori materiali, 
ti aiuterò, ma sforzati anche tu di aggiungere quelle qualità necessarie 
affinché il mio bambino divenga un artista, un filosofo, un saggio, un 
santo”. Nel momento in cui la madre pronuncia con tanto amore queste 
parole, che sono potenti, che sono magiche, emana alcune particelle e lo 
spirito del bambino che si deve incarnare le utilizza come materiali per 

47  Aïvanhov, O. M., L’educazione inizia prima della nascita, Prosveta, 2005, pag. 22-23.
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costruire i suoi vari corpi. Il bambino in sé non possiede nulla, ma riceve 
tutti i materiali dalla madre. Ed è per questo che, nel donarglieli, deve 
essere molto consapevole, e grazie ai suoi pensieri e ai suoi sentimenti 
deve donargli soltanto le sostanze più luminose, più pure.»48

Oltre a spiegare i meccanismi energetici e di scambio che avvengono tra madre 
e bambino, Aïvanhov ha anche offerto un metodo di lavoro basato sull’immagi-
nazione creatrice che la madre può utilizzare per la formazione del carattere del 
proprio figlio. Questo metodo venne chiamato Galvanoplastica spirituale. Questa 
tecnica va considerata a tutti gli effetti un metodo pedagogico molto potente ed 
efficace in quanto capace di condizionare il carattere di un bambino. Riportiamo 
un breve estratto di Aïvanhov su questo tema, ma per maggiori approfondimenti 
consigliamo la lettura dei seguenti due testi pubblicati da Prosveta: L’educazione 
inizia prima della nascita e La galvanoplastica spirituale e l’avvenire dell’umanità.

«Durante i nove mesi della gestazione, la madre non lavora soltanto per 
formare il corpo fisico del bambino: a sua insaputa, lavora sul germe 
che l’uomo le ha donato, creando condizioni favorevoli o sfavorevoli allo 
sviluppo delle diverse caratteristiche contenute in quel germe. Ma come 
può svolgere questo lavoro? Sorvegliando i propri pensieri, i propri sen-
timenti, e la vita che conduce. Si tratta di una tecnica che ho chiamato 
Galvanoplastica spirituale. 

Comincerò descrivendo il processo 
chimico della Galvanoplastica che, 
nelle sue applicazioni spirituali, può 
portare conseguenze della più gran-
de importanza per tutta l’umanità. Si 
immergono due elettrodi in una va-
sca contenente una soluzione di sale 

metallico, - che può essere oro, argento, rame, ecc.. L’anodo, il polo posi-
tivo, è una lamina del medesimo metallo sciolto nella vasca. Il catodo, il 
polo negativo, è uno stampo, che può rappresentare un’immagine, una 
moneta, una medaglia... Mediante un filo metallico, si collegano i due 
elettrodi ai due poli di una pila, dopodiché si fa passare la corrente elettri-
ca: le molecole di metallo contenute nel bagno si depositano ora sull’im-
magine collegata col catodo. Intanto la lamina di metallo collegata con 
l’anodo rigenera la giusta densità della soluzione metallica del bagno. Av-
viene così che, a poco a poco, l’immagine si ricopre di molecole d’oro, 
d’argento oppure di rame, a seconda del metallo sciolto nella soluzione. 
Se osservate i processi che avvengono in natura, constaterete che il feno-

48  Aïvanhov, O. M., L’educazione inizia prima della nascita, Prosveta, 2005, pag. 23-33.
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meno della Galvanoplastica si ripete dovunque. Per esempio, nello spa-
zio, il nostro pianeta, la Terra, che riceve numerose influenze d’altri corpi 
celesti, rappresenta il polo negativo, cioè il catodo, il principio femminile. 
Il sole e gli altri astri rappresentano invece il polo positivo, l’anodo, il 
principio maschile. Tra la terra e il sole, o un altro astro, avvengono degli 
scambi, in quanto esiste tra loro una continua circolazione. Questi due 
poli sono immersi nella soluzione cosmica: l’etere, il fluido universale che 
avvolge tutti i corpi celesti. Infine la pila, grazie alla quale avviene la cir-
colazione, è Dio, al quale sono collegati i due poli. Supponiamo ora che 
al catodo – la terra –, si dia un modello, per esempio, un seme; questo 
seme viene a trovarsi così immerso nella soluzione cosmica che nel mo-
mento in cui passa la corrente che fluisce di mondi divini, avviene il feno-
meno della Galvanoplastica: le materie contenute nella soluzione cosmica 
cominciano a depositarsi sul catodo, cioè sul seme, mentre l’anodo – il 
sole o un altro astro –, rigenera la soluzione in proporzione allo sviluppo 
del seme. Qualsiasi seme depositato nel terreno attira quindi dell’etere, 
nel quale sono immersi tutti gli elementi che corrispondono alla sua na-
tura. Tali elementi si depositano sul seme, ed è così che questo si sviluppa 
grazie agli elementi che ha attirato. 

Il fenomeno della Galvanoplastica 
si ritrova anche nella donna incin-
ta, in quanto anch’essa porta in sé il 
seme, gli elettrodi e la soluzione. Il 
seme è germe evidente che il padre 
ha depositato nel suo grembo, il 

catodo. Questo germe è un’immagine a volte di un ubriacone, di un cri-
minale o di un essere del tutto comune, a volte di un genio o di un santo. 
Nel momento in cui la donna rimane incinta, inizia circolare una corren-
te tra il suo cervello (anodo) e il germe depostole nel grembo (catodo). Il 
cervello è infatti collegato alla pila: la sorgente di energia cosmica, Dio, 
dalla quale riceve la corrente, corrente che collega il cervello con l’em-
brione. Il sangue della madre rappresenta la soluzione nella quale sono 
emersi l’anodo (il cervello) e il catodo (l’utero), in quanto il sangue bagna 
tutti gli organi, tutte le cellule, per cui in esso sono sciolti tutti i materiali: 
l’oro, l’argento, il rame ecc… L’anodo, il cervello, fornisce quindi il me-
tallo (il pensiero) che va a rigenerare il sangue. Il germe può essere mera-
viglioso, ma se la madre nutre pensieri di piombo (simbolicamente par-
lando), non ci si stupisca se poi il figlio nascerà avvolto nel piombo, cioè 
soggetta malattie, vizi e pessimismo. Bisogna comprendere che il germe 
è soltanto un modello, e pur ammettendo che tale modello possa rappre-
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sentare un essere stupendo, se poi viene ricoperto da un metallo comune, 
il modello perde il suo valore. Supponiamo che una madre, conoscendo 
le leggi della Galvanoplastica, decida di applicarle nel mettere al mondo 
suo figlio. Dall’istante in cui ha ricevuto il germe nel suo grembo (catodo) 
introduce nel suo cervello (anodo) una lamina d’oro, cioè pensieri e sen-
timenti elevati. Così stabilisce la circolazione del sangue che scorre in 
tutto il corpo, porta al grembo quel metallo pregiato. Il bambino cresce 
avvolto in quegli abiti d’oro e quando nasce, è robusto, bello, nobile, ca-
pace di vincere le difficoltà, le malattie e tutte le influenze negative. Le 
madri, nella maggior parte, non si rendono conto dell’influenza che eser-
citano i loro stati d’animo sul bambino durante la gestazione; soltanto 
quando sarà nato cominceranno ad occuparsi di lui e lo affideranno a 
educatori, professori, ecc… Ma quando il bambino è nato, già troppo 
tardi, egli è già formato in tutti i suoi aspetti. Nessun pedagogo, nessun 
professore potrà trasformare un bambino quando gli elementi che ha ri-
cevuto nel seno di sua madre sono stati di qualità inferiore.»49

«Si può quindi affermare che il ruolo della donna incinta è duplice: da 
una parte la madre lavora sul seme che ha ricevuto dall’uomo, favoren-
do lo sviluppo dei caratteri in esso contenuti, oppure opponendosi a tale 
sviluppo: dall’altra, è da lei stessa che dipende la qualità della materia di 
cui bambino sarà formato.»50

«Avrete capito ora quanto sia importante per la donna alimentare pen-
sieri luminosi. Grazie a tali pensieri, il germe che cresce in lei assorbirà 
giorno per giorno materiali puri e preziosi ed è così che darà alla luce 
un artista importante, un saggio illuminato, un santo, un messaggero di 
Dio. La madre può compiere grandi miracoli, poiché detiene le chiavi 
delle forze della vita.»51

Questi estratti ci permetto di comprendere quanto il concepimento e la gesta-
zione dovrebbero entrare a pieno titolo nella Scienza pedagogica, ossia rivestire 
un ruolo importante nell’educazione e nella formazione del carattere dei bambini.

«La vera educazione del bambino comincia prima della sua nascita, ha 
inizio con l’educazione dei genitori, i quali già molto tempo prima do-
vrebbero prepararsi interiormente mediante una migliore comprensio-
ne dell’amore, per attirare nella loro famiglie uno spirito eccezionale. 
I genitori si devono sforzare di concepire il bambino nella più grande 

49  Aïvanhov, O. M., L’educazione inizia prima della nascita, Prosveta, 2005, pag. 23-26.
50  Aïvanhov, O. M., La galvanoplastica spirituale e l’avvenire dell’umanità, Prosveta, 2009, pag. 151-157.
51  Aïvanhov, O. M., L’educazione inizia prima della nascita, Prosveta, 2005, pag. 23-26.
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luce, purezza e, una volta concepito, la madre, cosciente dei poteri che la 
natura le ha dato, dovrà lavorare per dare a quello spirito un corpo fisico 
e dei corpi psichici costruiti con i migliori materiali. Se in tutto il mondo, 
migliaia, milioni genitori decidessero di fare questo lavoro, nel giro di tre 
o quattro generazioni l’umanità intera sarebbe realmente trasformata.»52 

4.5 I primi anni di vita

Nei primi anni di vita di un neonato potrebbe sembrare che, da un punto di 
vista pedagogico, non ci siano grandi cose da fare, nel senso che evidentemen-
te l’intelletto nel bambino non è ancora sviluppato e non è quindi in grado di 
comprendere. Al contrario di quanto si pensa comunemente, in questo periodo 
di sviluppo, il bambino è invece in una fase delicatissima. Nella prospettiva della 
Scienza iniziatica bisogna anzitutto saper comprendere il complesso processo 
di incarnazione dell’anima umana nel corpo fisico. Abbiamo già visto che ogni 
essere umano è formato da sette “corpi”, tre dei quali (corpo causale, buddico 
e atmico) rappresentano la sua essenza divina, immortale, mentre oltre al corpo 
fisico, gli altri corpi incarnati (corpo eterico, astrale e mentale), possiedono cia-
scuno un’anima. Il corpo eterico, che è quello più vicino al corpo fisico, e che 
vivifica il corpo fisico ha un’anima legata alla volontà, all’azione, al movimento; 
il corpo astrale ha un’anima legata al piano emotivo, al piano dei sentimenti, 
mentre il corpo mentale ha un’anima legata al pensiero, alla riflessione, all’in-
telligenza. Ognuna di queste tre anime impiega circa sette anni per entrare nel 
corpo fisico: nei primi sette anni di vita sarà quindi l’anima eterica (o animale) a 
prendere possesso del corpo fisico; dai sette ai quattordici anni l’anima del corpo 
astrale; dai quattordici ai ventuno l’anima del corpo mentale.

«Molti pensano che l’anima entri nel corpo del bambino fin dall’ini-
zio della gestazione. Non è esatto. Tutti i grandi Iniziati, che attingono 
il vero sapere dalla loro chiaroveggenza, ci dicono che l’anima entra 
nell’uomo nel corso della vita in tappe successive. […] Bisogna sapere 
che l’essere umano possiede più anime. […] La prima, che chiamere-
mo anima vitale, puramente vegetativa, non è consapevole e si occupa 
dei processi fisiologici: la nutrizione, la respirazione, la circolazione… 
La seconda, più evoluta, è chiamata anima “animale”. La terza, anima 
emozionale. La quarta è l’anima intellettuale o razionale. Infine abbiamo 
l’anima divina che è pura luce e che non va confusa con la precedente. 
[…] All’anima vegetativa, che per prima viene ad animare l’embrione 
nel seno della madre, si aggiunge, verso i sette anni, l’anima animale, 
volontaria. Si crede, di solito, che verso questa età l’anima si installi de-

52  Aïvanhov, O. M., La galvanoplastica spirituale e l’avvenire dell’umanità, Prosveta, 2009, pag. 151-157.
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finitivamente; nient’affatto, si tratta solamente dell’anima animale, vo-
lontaria. […] Ma dopo qualche tempo, comincia un nuovo periodo in 
cui egli prova delle emozioni, dei sentimenti; l’anima emozionale che a 
poco a poco fa il suo ingresso in lui. Verso i quattordici anni nel perio-
do della pubertà, quando l’anima emozionale arriva alla maturità, essa 
entra definitivamente e lo spinge, attraverso la sessualità e i sentimenti, 
a lasciarsi guidare dalla propria sensibilità. Infine verso i ventun anni, si 
installa l’anima intellettuale, razionale. Questo non vuol dire che dopo 
i ventun anni l’uomo diventa automaticamente saggio e ragionevole; 
nient’affatto, anzi è il periodo in cui può commettere le più grandi scioc-
chezze della sua vita! Ma è in quel momento che entra in possesso delle 
sue facoltà di comprensione e di ragionamento.»53

Come nella tradizione teosofica e antroposofica, anche Aïvanhov sostiene che 
nei primissimi anni di vita, l’anima del bambino, non è ancora del tutto incarnata, 
lavora ed è in contatto con Entità del mondo invisibile che l’aiutano nella forma-
zione dei suoi corpi. Questo avviene in particolar modo nei primi quattro anni di 
vita. Per questo motivo tutto ciò che circonda il bambino non deve turbare questo 
lavoro che si compie nel suo campo energetico. In questo periodo di vita il lavoro 
pedagogico consiste quindi nell’attenzione alla qualità dell’ambiente in cui vive il 
bambino. Quest’ambiente è determinato solo in parte dalle condizioni fisiche del 
luogo in cui la famiglia vive, infatti l’elemento determinate è la qualità e il tipo di 
relazione esistente tra i genitori e tra tutti coloro che partecipano alla vita quoti-
diana della famiglia. Un ambiente sano presuppone relazioni armoniche, serene, 
gioiose e piene d’amore tra tutti coloro che partecipano alla vita del bambino.

«Fino all’età di quattro anni, nell’anima del bambino lavorano le più 
grandi gerarchie, le più sublimi, che lo formano; è per questo che non ha 
ancora la coscienza. È solo dopo i quattro anni che comincia a ricordare. 
Durante questi quattro anni, i genitori, i professori, gli educatori devono 
essere estremamente attenti a non disturbare e a non impedire nulla nella 
sua formazione, poiché in quel momento, il bambino prende possesso 
dei suoi organi. È la parte più importante, questo periodo si rifletterà in 
tutta la vita. È una potenza talmente grande, di una tale purezza, poiché 
tutte le potenze angeliche lavorano sul suo corpo; è per questo che cre-
sce e si forma. Fino alla pubertà, a 13, 14 anni, il corpo si forma, cresce 
e rimane puro, angelico. A partire da quel momento, il corpo astrale si 
sviluppa, e tutto si arresta. C’è una ragione. La natura impedisce la cre-
scita del corpo fisico, che altrimenti continuerebbe in modo indefinito, 
per poter sviluppare altre cose. […] Il bambino è tutto un mistero. Tut-

53  Aïvanhov, O. M., Linguaggio simbolico, linguaggio della natura, Prosveta, 2005, pag. 37-39.
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ti devono essere attenti nei suoi confronti fino all’età di quattro anni, 
studiando come dorme e agisce. Non ha ancora un Sé, non è ancora 
disceso, ma è nel punto di discendere nel suo corpo. Per lui il passato è 
nel futuro e il futuro è nel passato. Impara ad alzarsi per camminare, poi 
impara a usare la parola e in seguito sviluppa la coscienza. Sono queste 
le cose che accadono durante i primi quattro anni. Il suono, le distanze, 
le percepisce molto difficilmente. Il suo spirito cerca di adattarsi ai suoi 
organi; si immagina che può prendere la luna. Per lui non c’è né tempo, 
né spazio. È per questo che cerca di orientarsi nel tempo e nello spazio. 
Per dire ieri dice domani e per dire domani dice ieri. Non ha ancora idea 
di cosa siano. Allo stesso modo per i numeri, quando deve calcolare non 
sa come fare. Non conosce nemmeno i suoi organi. Dove apprende lo 
spazio? dal suo corpo. È per questo che tocca la mano e dice: “Sono io”. 
I bebè vogliono sempre assaggiare propri piedi. Perché lo fanno? Tutto 
simbolico in quel momento, vogliono fare il cerchio e collegare l’Ariete 
con i Pesci. Ecco perché si succhiano il piede, ma gli adulti dicono che 
non sanno quello che fanno. Il bambino apprende ad alzarsi e a dirigersi. 
È questo un lavoro di cui noi non abbiamo alcuna idea; è gigantesco e si 
realizza con una velocità inaudita. Fino ai sette anni, ma principalmente 
fino ai quattro anni, il bambino è circondato da grandi Entità spirituali 
che vede e tocca. Quando sorride nel sogno è con queste entità. Per lui il 
visibile e l’invisibile sono la stessa cosa. In seguito si separerà dall’invisi-
bile, dicendogli: “Arrivederci, vado in prigione”.»54

I primi mesi di vita inoltre sono molto importanti per i bambini perché, attra-
verso l’allattamento, possono ricevere elementi essenziali per la propria forma-
zione; infatti: «la madre che nutre suo figlio, gli dona, attraverso il latte, quell’a-
more e quella tenerezza di cui ha bisogno per svilupparsi»55. 

Un altro esercizio molto efficace che i genitori posso fare è parlare al bambi-
no quando è ancora piccolo, in quanto le loro parole, seppur non comprese sul 
piano cognitivo, si registrano nel subconscio, si imprimono sulla sua aura e si 
manifesteranno quando il bambino sarà più grande, ecco come: 

«Mentre il piccino dorme, la madre si metta accanto al suo letto oppure 
lo prenda tra le braccia e gli dica piano piano: “Bambino mio, ti amo 
tanto, voglio che divenga un grande essere, nobile, luminoso, divino, che 
tu sia pieno di intelligenza, di forza, di purezza, di bontà…”, continuan-
do a parlargli così di tutto ciò che desidera di meglio per lui.»56 

54  Aïvanhov, O. M., Conferenza dell’8 aprile 1946, Collezione Videlina n. 170, Prosveta.
55  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 18.
56  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 47.
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5. Principi e basi della Pedagogia Iniziatica

Nelle prossime pagine vedremo più in dettaglio alcuni aspetti che trattano dell’e-
ducazione dei bambini, e che possono essere considerati la base sulla quale svi-
luppare e strutturare un nuovo modello pedagogico basato sulla Pedagogia ini-
ziatica di Aïvanhov. Sono da considerarsi indicazioni di carattere generale, un 
punto di partenza per ulteriori considerazioni e riflessioni e per la creazione di 
metodi ed esercizi pratici basati proprio su questi principi.

5.1 L’obiettivo della Pedagogia iniziatica: risvegliare il bene e il lato 
divino nel bambino

La Pedagogia iniziatica ha un obiettivo molto preciso: risvegliare nei bambini 
e nei giovani la loro Natura divina. Questo compito può essere svolto solo da 
genitori ed educatori consapevoli, ed è importante, come già detto, che essi si 
preparino a tale compito, con un lavoro di perfezionamento. 

In questo senso, il primo passo da compiere per avere le migliori condizioni, 
dev’essere svolto dai genitori che, attraverso il concepimento e la gravidanza 
consapevole, cercheranno di attirare un’anima evoluta. Un bambino desiderato, 
amato e concepito con consapevolezza avrà una maggiore capacità di sviluppare 
quelle qualità di bontà, empatia, amorevolezza e altruismo che sono alla base di 
una corretta condotta morale.

«In ogni bambino sonnecchiano il cielo e l’inferno, per cui il suo avveni-
re dipende dalle tendenze che i suoi genitori cercheranno di risvegliare 
e sviluppare in lui.»57

In tal senso lo strumento più efficace, per i genitori e gli educatori, risiede 
nell’essere dei modelli di perfezione, divenendo uomini o donne capaci di mani-
festare le qualità spirituali di abnegazione, sacrificio, amore, saggezza, forza ecc. 

Il lavoro con i bambini richiede molta pazienza e soprattutto molto amore. 
Queste due qualità, se esercitate con costanza, agiscono sui bambini, nutrendo 
il loro lato divino, dato che si sentiranno sempre amati e accolti. Ma per riuscire 
a non perdere mai la pazienza ci vuole davvero molto esercizio, un grande con-
trollo di sé e una grande bontà. 

«La cosa meravigliosa è che nel momento in cui manifestate questo 
amore per vostro figlio, dal vostro cuore, dalla vostra testa escono e s’ir-
radiano dei colori e perfino certe entità luminose, attirate e commosse 
da tanta bellezza, decideranno di restare vicino al bambino per lavorare 
su di lui.»58 

57  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 19.
58  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 48.
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Per riuscire in questo compito gli educatori non solo devono lavorare al pro-
prio perfezionamento, ma devono mantenere la consapevolezza di cos’è un 
bambino. Infatti, secondo le Scuole iniziatiche il problema è che spesso ci si 
dimentica che un bambino è un’anima, un’Entità spirituale, un Figlio di Dio, al 
quale i genitori hanno dato un corpo fisico, un’anima che esisteva prima e conti-
nua ad esistere dopo la sua vita su questa Terra.

5.2 Tutti i bambini sono diversi

Anche se può sembrare scontato il fatto di dire che tutti i bambini sono diversi 
tra loro, questa verità che non va mai dimenticata. Se ogni bambino è diverso 
significa che difficilmente esisterà un metodo pedagogico adatto a tutti i bambini 
e che non è possibile immaginare di costringere i bambini ad adattarsi a un unico 
metodo sicuramente non congeniale alla loro struttura psichica. È il metodo che 
deve essere flessibile per potersi adattare ai diversi caratteri dei bambini.

In particolare sta al pedagogo riuscire in questa complessa operazione. Ogni 
bambino è un mondo a sé, la sua anima, che ha già vissuto numerose esperienze 
di incarnazioni passate59, è qualcosa di sacro e di straordinario. Ogni bambino 
è un prezioso Figlio di Dio e come tale va visto ed educato. Nonostante questa 
diversità possiamo però affermare che in ogni bambino c’è una Natura divina 
e una natura umana (vedi capitolo Individualità e personalità), e in questo tutti i 
bambini sono uguali ed è su questo aspetto che agisce l’educatore: consapevole 
della diversità di ogni singolo bambino agisce affinché si manifesti in lui la sua 
Natura divina.

«Evidentemente non tutti i bambini sono uguali, si è costretti ad edu-
carli secondo il loro grado di evoluzione, il loro temperamento, la loro 
forza, il loro stato di salute e molti altri fattori ancora. Esistono tanti casi 
diversi, per cui non si possono stabilire regole generali, col dire: “fate 
questo” o “fate quello”. Ci vuole un metodo pedagogico particolare per 
ogni bambino e tocca proprio ai genitori studiare i loro figli, dimostran-

59  Aïvanhov, come la maggior parte dei Maestri spirituali crede fortemente nella reincarnazione, 
grazie alla quale si possono spiegare i meccanismi evolutivi dell’umanità e di ogni singolo indi-
viduo, così come il modo in cui agisce la Giustizia divina.  “Ogni nostra azione e ogni nostro 
sentimento, così come ogni nostro pensiero, qui e ora, rappresenta una causa che provoca delle 
conseguenze. Ma poiché la nostra vita non termina nel momento in cui lasciamo la terra, quelle 
azioni, quei sentimenti e quei pensieri, che sono realtà vive e operanti, continueranno a seguirci 
non solo nell’aldilà, ma anche quando torneremo a incarnarci di nuovo. La reincarnazione, dun-
que, è semplicemente il prolungamento logico della legge di causa ed effetto. E chi non ammette 
che ciò che si è al presente, come pure ciò che si vive adesso, è influenzato da quello che si è stati 
e da quello che si è vissuto nelle esistenze precedenti – oltre al fatto che ciò che si fa e si vive in 
questa esistenza avrà delle ripercussioni nelle esistenze future – ebbene, costui non capirà mai 
niente della Giustizia divina.” Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2013, (12 aprile), Prosveta, 2012.
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dosi abbastanza intelligenti e illuminati da sapere quale sistema adottare. 
Certo è che, in ogni caso, i genitori devono essere impeccabili davanti 
ai loro figli, non devono mostrare alcuna debolezza, alcuna lacuna.»60

I genitori in particolare dovrebbero cercare di comprendere la natura profon-
da del proprio figlio o dei propri figli, attraverso l’osservazione del loro carattere, 
del loro temperamento e agire di conseguenza, ossia cercando di strutturare il 
proprio metodo educativo su queste caratteristiche. Un bambino iperattivo va 
trattato in modo ben diverso rispetto a uno tendenzialmente chiuso; i genitori 
e gli educatori devo saper cogliere il temperamento del bambino per aiutarlo a 
trasformare tutte le caratteristiche, anche quelle più difficili e complesse, in punti 
di forza, in qualità utili per la realizzazione di una vita serena e armoniosa.

5.3 I bambini istintivamente cercano modelli di giustizia, di perfezione, 
di bontà e potenza

Abbiamo ripetuto più volte quale sia l’importanza per i bambini di avere un 
modello da seguire, ma ciò che ancora non è stato spiegato è che sono i bam-
bini stessi a ricercare questi modelli. In questa prospettiva non è un caso che 
i bambini amino i supereroi e le bambine le principesse o altre eroine: infatti 
è istintivo nei bambini ricercare questi esempi di elevazione, di perfezione, di 
forza, di potenza, di altruismo, che rendono capaci di superare tutte le difficoltà 
e di sconfiggere il male. È fondamentale che questi eroi, questi modelli, siano 
completamente positivi. Oggi purtroppo vanno di moda anche i supereroi al ne-
gativo ed è estremamente deleterio per i giovani identificarsi con questi modelli 
negativi. Gli educatori, come anche chi si occupa di creare giochi o video per i 
bambini, dovrebbero essere molto coscienti di questo aspetto e offrire ai giovani 
solo eroi e modelli positivi.

«Quando i genitori mettono in luce le loro debolezze, i figli rimangono 
turbati, sconvolti, disorientati, non hanno più nulla cui aggrapparsi. I 
bambini cercano sempre di appoggiarsi a coloro che personificano la 
giustizia, la nobiltà, la potenza; tutti portano in sé un bisogno istintivo 
di giustizia e di verità e quando vedono che i genitori commettono un’a-
zione deplorevole, c’è qualcosa in loro che si deteriora.»61

5.4 Tutto si registra nel bambino

Una delle Leggi enunciate dalla Scienza iniziatica spiega che tutto si registra.62 
60  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 37.
61  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 38.
62  « In natura tutto si registra. L’Intelligenza cosmica ha posto ovunque degli apparecchi che 
hanno la funzione di registrare automaticamente gli avvenimenti che si verificano tutt’intorno. 
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Questa verità riveste un ruolo di essenziale importanza nell’educazione dei bam-
bini, soprattutto in tenera età. Abbiamo visto infatti l’importanza della qualità 
che deve aver l’ambiente che circonda il bambino; questa Legge ci spiega meglio 
perché l’ambiente è determinante nel bambino come un fattore educativo: tutto 
ciò che succede intorno ad un bambino si registra nel suo inconscio. Ne deriva 
che esiste un’educazione subcosciente, troppo spesso ignorata dai genitori e da-
gli educatori. Tutto ciò che gli educatori o i genitori fanno si imprime nell’incon-
scio dei bambini e vi rimane come un’impronta, una sorta di matrice. 

La questione delle impronte è davvero molto importante nell’ambito pedago-
gico, in quanto le impronte che dal concepimento alla nascita e nei primi anni 
di vita vengono impresse nel campo energetico del bambino determineranno i 
tratti essenziali del suo carattere. Ecco perché i genitori devono essere molto co-
scienti di ciò che dicono e fanno in presenza dei figli, anche quando questi sono 
piccoli e apparentemente incapaci di comprendere. Tutto si registra in loro, per 
questo l’attitudine dei genitori e degli educatori dev’essere irreprensibile anche 
di fronte ai neonati. Un bambino che percepisce disarmonia tra i suoi genitori 
tenderà a perdere fiducia in loro e, quando sarà adolescente, non li riconoscerà 
come figure di riferimento, cui rivolgersi nei momenti di difficoltà. La mancanza 
di fiducia del bambino nei confronti dei genitori costituisce un vero dramma, 
non solo per il  bambino, in quanto non avrà una figura adulta con cui confron-
tarsi, ma anche per i genitori poiché, in un certo senso, “perderanno” il proprio 
figlio, non avendo più accesso alla sua parte interiore più intima e personale.

«Gli adulti non capiscono ancora la psicologia dei bambini: alcuni geni-
tori, ad esempio, non stanno abbastanza attenti al modo in cui parlano 
ai figli, li trattano continuamente da incapaci, zucconi, idioti e bambini 
suggestionati e ipnotizzati, dopo un certo tempo, diventano realmente 
ottusi e incapaci. Questi genitori devono sapere che la parola è poten-
te, operante e tutto ciò che dicono può avere un’immensa influenza 
sui loro figli. […] Quante anomalie nell’atteggiamento dei genitori nei 
confronti dei figli! Senza parlare di tutti gli atteggiamenti che credono 

Le rocce, le pietre, la sabbia… Ovunque si trovano unicamente apparecchi in grado di registrare 
e trasmettere. Se solo si potesse decifrare ciò che un solo granello di sabbia racchiude a livello 
di registrazioni!... 
È il regno minerale che può darci la maggior quantità di informazioni sul passato: la memoria 
dell’universo è inscritta in esso. Tutto il resto è scomparso: sono scomparsi i vegetali, gli animali e 
gli esseri umani con le loro scoperte, ma le pietre e i metalli ci sono ancora e possono raccontarci 
la storia del mondo. La memoria delle pietre: ecco la vera archeologia! Non si sono ancora sco-
perti i mezzi per decifrarla, ma un giorno, forse, ci si riuscirà captando le onde emesse dalle pietre 
stesse. Nell’attesa, sapendo che tutto si registra, cercate di essere vigili in modo da registrare nelle 
pietre delle strade che percorrete solo ciò che avete di migliore nel vostro cuore e nella vostra 
anima. » Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2015, (09 aprile), Prosveta, 2014.
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di potersi permettere con il pretesto che il bambino è piccolo, che non 
vede, che non si rende conto: litigano davanti ai suoi occhi, si picchiano, 
fanno l’amore… Il bambino, certo, non è cosciente di quello che succe-
de, ma tutto si registra in lui e spesso certi disordini che si manifestano 
più tardi derivano dalle scene alle quali ha assistito quand’era piccolo.»63

Per gli educatori è la medesima cosa: quante volte, anche senza esprimerlo a 
parole, il loro comportamento manifesta impazienza, nervosismo, fastidio fino 
talvolta al disprezzo, verso certi allievi… Queste attitudini rientrano, loro mal-
grado, nell’ambito pedagogico: producono una sorta di educazione subcosciente 
che lascia nei giovani segni indelebili. Al contrario un educatore che stimola, 
sostiene, incoraggia e crede profondamente nelle qualità dei propri allievi, risve-
glierà in loro il desiderio di migliorarsi, di superarsi, di credere in se stessi.

5.5 La vera educazione deve agire nel cuore e nell’anima del bambino

Abbiamo visto nei capitoli precedenti quanto attualmente si punti a sviluppare 
soprattutto il lato intellettuale dei bambini e dei giovani, trascurando comple-
tamente l’aspetto morale dell’esistenza. Ora lo sviluppo dell’aspetto educativo 
presuppone che si conosca profondamente la natura umana e quali sono le “par-
ti” che vanno nutrite e sviluppate per attivare correttamente questa educazione 
morale. Infatti che si tratti di istruzione o di educazione, il lavoro del pedagogo 
è quello di nutrire e sviluppare certe facoltà nel bambino. Per chiarire meglio 
questo aspetto facciamo un esempio concreto. Tutti gli esseri umani sono dotati 
di un cervello, che in ognuno presenta un livello di sviluppo differente: anche 
nel caso di una persona potenzialmente molto intelligente, se il suo cervello non 
viene istruito ed esercitato, prima o poi perderà le sue facoltà. Proprio come un 
attrezzo agricolo arrugginisce se non viene utilizzato.

La medesima cosa accade per il lato “morale” di un bambino, queste facoltà 
non sono qualcosa di esterno a lui, sono invece già presenti – pur in misura dif-
ferente – e vanno semplicemente sviluppate; questo avviene anzitutto attraverso 
l’esempio, offrendo ai bambini modelli di perfezione da seguire. Oltre all’esem-
pio l’educatore deve però sapere e conoscere dove risiedono, nell’essere umano, 
queste facoltà da sviluppare: le qualità morali dell’uomo si trovano nel corpo 
emotivo e nell’anima. È in questi due corpi sottili che risiedono le capacità di 
amare, di essere empatici, generosi, buoni, ecc. 

E per sapere come sviluppare questi due corpi sottili (il corpo emotivo e l’a-
nima) possiamo far ricorso alla Tavola sinottica, e vedremo che il piano emotivo 
del bambino – il suo cuore – che ha bisogno di gioia, felicità, amore, che può 
ottenere tramite la musica, il canto, la preghiera, il gioco, mentre la sua anima ha 
63  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 46.
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bisogno di immensità, che può raggiungere attraverso la contemplazione, l’ascol-
to o la lettura delle favole, l’immaginazione e soprattutto, vedremo, attraverso il 
senso del meraviglioso.

Rafforzando e sviluppando nei bambini il corpo emotivo e l’anima, si permet-
tere loro di rafforzare anche tutte le qualità morali, che per loro natura risiedono 
in tali corpi.

«Per aiutare gli esseri che si amano, ci si crede costretti a rimanere il più 
possibile accanto a loro. Ma in realtà non li si può aiutare se non ci si 
sforza di elevare ogni giorno il proprio livello di coscienza. Questo si 
verifica particolarmente nel campo dell’educazione. Il fatto che i geni-
tori siano continuamente occupati a pensare ai propri figli e a vegliare 
su di loro, non significa che li stiano educando. Li educano solo se ri-
escono a trovare in se stessi degli elementi di un mondo superiore e a 
trasmetterli ai figli con il giusto atteggiamento, con il proprio esempio. 
Sono questi elementi che si imprimeranno profondamente nell’anima 
dei loro bambini e li influenzeranno per tutta la vita. Dire a un bambino: 
«Mangia… Dormi… Studia a scuola… Sii prudente… Non frequenta-
re chiunque… ecc.» è sicuramente utile, indispensabile perfino, ma gli 
ordini e le proibizioni non sono nutrimenti per la sua anima e il suo spi-
rito. E se non riescono a nutrire l’anima e lo spirito dei propri bambini, 
i genitori non si facciamo illusioni: non li stanno educando e nemmeno 
proteggendo.»64 

5.6 Mantenere vivo e attivo nei bambini il senso del meraviglioso

Per nutrire l’anima e il cuore di un bambino e per risvegliare il senso del bene in 
lui, uno degli aspetti essenziali della Pedagogia iniziatica è mantenere attivo nei 
bambini il senso del meraviglioso.

Aïvanhov ci spiega che per loro natura i bambini «hanno un senso innato del 
meraviglioso, credono che tutto sia vivo e intelligente: parlano agli insetti, alle 
pietre, agli animali, alle piante».65 Questa “vita” che i bambini percepiscono in 
tutto il Creato è reale, ed è importante per loro che tale prerogativa venga mante-
nuta, sviluppata e trasformata in capacità di meravigliarsi e stupirsi di fronte alla 
bellezza in tutte le sue forme. La bellezza è una manifestazione del Divino e la 
capacità di sapersi meravigliare permette all’essere umano di entrare in contatto 
con l’Intelligenza cosmica che governa l’intero universo. E come ripete spesso 
Omraam M. A. nelle sue conferenze: 

64  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2014, (08 ottobre), Prosveta, 2013.
65  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 61.
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«Se credete che tutto sia morto attorno a voi, la morte si stabilisce in voi, 
non dimenticatelo mai; ma se credete che tutto sia vivo e intelligente, 
accrescerete in voi la vitalità e l’intelligenza.»66

Un bravo educatore, attraverso il gioco, le favole, i racconti, e le esperienze 
nella Natura, manifesta egli stesso meraviglia per le più piccole cose, e così una 
foglia, una pietra, un insetto, tutto può divenire occasione per vivere un’emozio-
ne elevata e per mostrare ai bambini come la bellezza sia strettamente connessa 
alla vita. La vita, nella Natura, è bellezza, così si può portare il bambino a mera-
vigliarsi della vita stessa, di tutto ciò che ci circonda, fino anche delle stelle, del 
cosmo, ed essi impareranno a nutrirsi di questa vita, poiché la capacità di mera-
vigliarsi, che nasce dal cuore, porta con sé un senso di gioia che rinnova tutto il 
campo energetico, rigenera le cellule, elimina gli stati di tristezza e depressione.

5.7 Il ruolo delle favole

Le favole, i racconti e le fiabe sono uno dei mezzi più efficaci per mantenere vivo 
nei bambini il senso del meraviglioso. 

Secondo la Scienza iniziatica, le favole, quelle scritte da persone consapevo-
li, hanno un ruolo importantissimo nell’educazione di un bambino.67 Anzitutto 
raccontano spesso di un mondo che ormai abbiamo dimenticato, il mondo in-
visibile, con tutte le sue creature, che però è reale tanto quanto quello visibile. 
Parlano degli Spiriti della Natura: gli Gnomi, le Ondine, le Silfidi e le Salamandre, 
creature del piano eterico che sostengono e governano tutte le manifestazioni 
della Natura. Aïvanhov, come molti altri Maestri spirituali, tra cui ricordiamo 
Rudolf  Steiner,68 riconosce l’esistenza di tali creature, e non a caso sono proprio 
i bambini che molto spesso riescono a vederli.69 Nelle fiabe antiche questi Esseri 
sono spesso presenti, ed è bene non solo lasciare che i bambini credano in queste 
creature, ma assecondarli quando asseriscono di vederli, indagando con curiosità 
per capire che tipo di entità hanno visto e quali caratteristiche avevano. 

Le vere fiabe, soprattutto se hanno una valenza esoterica ed educativa, fini-
scono sempre con la vittoria dei buoni sui cattivi, anche se dopo innumerevoli 
peripezie, prove da superare, momenti di crisi e impedimenti. Tutte queste dif-
ficoltà che i buoni devono vivere per riportare la vittoria sono fattori che, come 
abbiamo visto, si imprimono nei bambini creando dei cliché positivi e virtuosi, e 
66  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 62.
67  Per un’ultiriore approfondimento vedasi: Steiner R., La poesia delle Fiabe alla Luce della Scienza 
dello Spirito, Editrice Antroposofica Milano, 2011.
68  Vedi ad esempio: Steiner R., Le Entità spirituali nei corpi Celesti e nei Regni della Natura, Editrice 
Antroposofica Milano, 2009.

69  Per un ulteriore approfondimenti vedasi Mossolin F., La Meditazione nell’Insegnamento di 
Omraam Mikhaël Aïvanhov, Misli 3 - 2016, Stella Mattutina Edizioni, 2016. 
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quando saranno più grandi saranno spinti a comportarsi come quegli eroi, pro-
tagonisti di quelle fiabe. 

Le favole, così come tutto ciò che si racconta ai bambini, hanno su di loro un 
grande impatto, per questo anche con i bambini più piccoli bisogna mantenere 
un alto grado di consapevolezza, non fare gli sciocchi solo per farli ridere o 
evitare di mentire, o prenderli in giro ecc. I bambini vanno trattati con grande 
rispetto e sacralità, sono come un foglio bianco e ogni nostro comportamento, 
ogni nostra parola, e anche ogni nostro sguardo, si imprime su quel foglio. 

«Non smorzate mai il senso del meraviglioso nei bambini, anzi colti-
vatelo, affinché se ne nutrano per tutta la vita. Sono proprio le fiabe 
a conservare in loro il senso del mondo invisibile e degli esseri che lo 
popolano.»70

5.8 Risvegliare il senso del Mondo divino e l’apprendimento delle Leggi

Attraverso le favole, così come attraverso il gioco e tutte le attività che si fanno 
con i bambini, è importante abituarli a considerare il Mondo divino come qual-
cosa di reale e concreto. Il mezzo più semplice è spiegare loro, con termini acces-
sibili, il concetto di gerarchia, ossia come nell’Universo tutto sia gerarchizzato, 
cominciando a mostrargli la differenza che passa tra una pietra, una pianta, e un 
animale e un uomo. Aïvanhov suggerisce infatti che:

«Coloro che sono coscienti dell’esistenza delle gerarchie spirituali, vivo-
no con uno scopo superiore e questo dona loro uno slancio per avviarsi 
verso grandi realizzazioni.»71

Si può inoltre parlare loro degli spiriti della natura, dei deva, del lavoro che 
compiono nella Natura, delle stagioni, del loro susseguirsi e del loro significato 
spirituale.

Naturalmente coltivare il senso del meraviglioso e il senso del Mondo divi-
no, non significa che si debba fare di questo bambino un inetto, che vive in 
un mondo di solo fantasia; un bambino va educato anche nell’aspetto pratico 
dell’esistenza, insegandogli che nella vita esistono le difficoltà, e che si posso-
no sempre superare con pazienza e perseveranza. Un bambino così educato 
sarà perfettamente capace di equilibrare in sé l’aspetto magico e l’aspetto pratico 
dell’esistenza.

Oltre al concetto di gerarchia è utile insegnare ai bambini che l’universo è sor-
retto da regole e da leggi. Spiegare ai bambini cosa sono le leggi, perché esistono 

70  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 62.
71  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 65.



Francesco Mossolin124

e perché vanno rispettate, è un elemento essenziale nel processo pedagogico. 
Infatti un bambino deve obbedire non perché il genitore o l’educatore “ha detto 
così” o perché “vuole così”, ma perché ci sono regole da rispettare fatte per 
il benessere del bambino e per l’armonia della famiglia. Così un bambino che 
comprenderà il senso delle leggi, non vivrà più il senso di castigo e privazione, 
perché ogni cosa gli sarà spiegata. È, ad esempio, molto importante spiegare ai 
bambini la Regola Aurea enunciata da Gesù: «Tutto quanto volete che gli uomini 
facciano a voi, anche voi fatelo a loro».72 Far loro capire che tutte le loro azioni, 
o ciò che dicono, non rimane senza conseguenze, che se sono buoni, amorevoli 
e gentili, riceveranno a loro volta questo stesso trattamento e viceversa. Anche 
in questo caso bisogna spendere molto tempo per spiegare loro con calma e 
amorevolezza a quali conseguenze porta ciascuna azione, mostrando loro degli 
esempi in positivo e in negativo. 

Quindi fin «da giovanissimo il figlio deve cominciare ad imparare che esistono 
delle leggi e spetta ai genitori insegnargliele»73. I genitori però, a loro volta, devo-
no riuscire ad essere anch’essi coerenti con queste leggi. 

Chiedere al bambino di rispettare le leggi significa anche abituarlo al fatto che 
su certe decisioni non si torna indietro, che la parola del genitore non si mette in 
discussione, altrimenti se con qualche lacrima o con un po’ di capricci il bambino 
riesce a far cambiare opinione ai genitori, per questi ultimi è finita. Il rispetto del-
le leggi e di ciò che i genitori dicono è un passaggio importante, perché educa il 
bambino alla comprensione che queste regole sono lì per il suo bene e per il bene 
altrui. Allo stesso tempo però i genitori devono essere estremamente consape-
voli di cosa stanno chiedendo ai loro figli. Devono sapere qual è la qualità delle 
loro richieste e «prima di pronunciare, di dare o rifiutare un permesso in modo 
categorico, la madre deve valutare bene le conseguenze»74, in quanto un eccesso 
di intransigenza, di rigidità e durezza è altrettanto nocivo per l’educazione del 
bambino.

Se nel processo di apprendimento delle leggi è necessario sgridare il bambino, 
questo è possibile, ma a condizione che nel farlo si sia emozionalmente distaccati. 

«Quando colpite il bambino, il vostro sguardo non deve esprimere né 
collera, né ostilità, né alcun sentimento negativo, perché il bambino di-
menticherà presto lo schiaffo o la sculacciata, mentre non dimenticherà 
mai l’espressione del vostro sguardo: rimarrà in lui del rancore e presto 

72  Matteo 7:12, Questo principio che si basa sulla legge di causa effetto (vedi cap. 2), ha validità 
sia in senso negativo (le cui cause si definiscono Karma) sia in senso positivo (le cui conseguenze 
vengono definite Dharma). 
73  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 33.
74  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 38.
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o tardi, cercherà di ritorcersi contro di voi.»75 

I genitori devono mostrarsi dispiaciuti nel dover riprendere il bambino, devo-
no fargli comprendere che è per il suo bene e che la loro azione non è il risultato 
del loro nervosismo o della loro esasperazione. 

«Non dovete mai sgridare vostro figlio quando siete in collera, perché 
lascereste nella sua mente un’impressione di odio, di cattiveria e non di 
giustizia, mentre per la sua buona educazione deve sentire chiaramente 
che siete giusti e che, proprio perché siete giusti, lo state correggendo.»76

I genitori devono saper utilizzare il proprio amore e la propria saggezza in 
modo armonico, mostrando l’uno o l’altra in base alle circostanze e alle necessi-
tà. Amore e saggezza, clemenza e rigore – i pilastri dell’Albero della Vita77 – sono 
le due colonne su cui poggia tutta l’educazione.

5.9 Tenere i bambini sempre attivi

Certi bambini sono come piccoli vulcani, strabordanti di energia e vitalità. Sem-
bra impossibile tenerli fermi, e infatti non c’è niente di peggio che cercare di 
reprimere questa loro esuberanza, magari con il pretesto che si vuole una vita 
calma e silenziosa. La vitalità dei bambini va canalizzata, indirizzata verso attività 
di varia natura, come i giochi, ma soprattutto trasformandola in creatività. Per 
questo motivo, anche se ciò comporta un maggiore impegno e una maggiore 
presenza, i bambini vanno sempre tenuti attivi, cercando di favorire la loro cre-
atività. 

«Non bisogna mai lasciare inattivo un bambino. Spesso per chiedere 
a un bambino di restare tranquillo gli si dice: “Stai fermo!” Ma perché 
confondere la disciplina con l’immobilità? Non muoversi, non far nien-
te, è questa la disciplina? Non ci si deve stupire se poi il bambino detesta 
la disciplina, perché nella sua mente è collegata all’immobilità, mentre 
lui è dinamico! È certamente preferibile non chiedere ad un bambino 
di star fermo, ma dargli sempre qualcosa da fare per tenerlo occupato.»78

I genitori devono essere quindi creativi, trovare sempre nuove attività per te-

75  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 35.
76  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 37.
77  L’albero della Vita nella tradizione cabalistica è formato da 10 Sephirot, poste su tre pilastri, 
esso rappresenta, simbolicamente, le Leggi dell’Universo. La colonna di destra è denominata Pila-
stro della misericordia; questo pilastro è dominato dai principi attivi, maschili. La colonna di sinistra 
è denominato Pilastro del rigore, dominato della forma e dagli aspetti femminili. La colonna cen-
trale è Pilastro dell’equilibrio o della coscienza, esso rappresenta appunto l’equilibrio tra i due principi.
78  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 24.
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nere occupati i bambini, dalla musica, alle varie forme d’arte, allo sport, alle 
attività nella Natura e, appena possibile, coinvolgerli anche nelle diverse attività 
domestiche, come pulire, lavare, riordinare, presentando il tutto come fosse un 
gioco. I bambini sono ben felici di partecipare alle attività dei grandi se sono 
poste nel modo corretto. 

5.10 La potenza dell’abitudine

«Non ci si rende conto di cosa sia la forza dell’abitudine. Se un bambino 
è abituato ad essere accontentato nei suoi capricci, è finita: più tardi, 
anche quando avrà torto e sarà cosciente di averlo, continuerà a volere 
che gli si creda.»79 

Un’abitudine è un mezzo educativo potente, perché ciò che apprendiamo da 
giovani rimane per tutta la vita, e modificare certe attitudini, certi cliché, è molto 
difficile. Di questo i genitori e gli educatori devono essere consapevoli di ciò, 
perché è uno strumento che può essere utilizzato per creare abitudini positive o 
negative.

Come abbiamo visto, tutto si registra nel bambino, egli è come una spugna che 
assorbe tutto, senza operare nessuna selezione, indipendentemente dalla qualità 
di ciò che gli viene dato. Sono i genitori che devono operare per lui questa sele-
zione, permettendo che arrivi al bambino solo ciò che è luminoso e puro. 

Fare in modo che i bambini imparino a sviluppare tante abitudini positive sarà 
una protezione per quando dovranno affrontare momenti di difficoltà; ma non 
solo: insegnargli ad esempio a riordinare, a pulire, ad essere economo ecc. facili-
terà la loro vita anche in termini pratici e concreti. 

Lasciare che i bambini facciano sforzi

Spesso con la scusa che i bambini sono piccoli e apparentemente fragili si è 
portati a fare tutto al posto loro, e si tende a proteggerli da qualsiasi sforzo e dif-
ficoltà. Questo atteggiamento di eccessivamente protettivo non aiuta i bambini 
che cresceranno con l’idea che qualcuno risolverà sempre i problemi al posto 
loro. Non sapranno cosa significhi compiere degli sforzi e alle prime difficoltà 
soccomberanno. È invece importante che i bambini comprendano che per otte-
nere un risultato, per riuscire in qualcosa, bisogna impegnarsi, faticare, lavorare, 
capendo che sarà proprio quello sforzo a dare un vero sapore a ciò hanno otte-
nuto. Bambini cresciuti ed educati in questo modo saranno pronti a compiere 
le più grandi imprese e non avranno paura ad affrontare le sfide più importanti. 
Certo questo non significa esporli a rischi inutili o evitare di proteggerli quando 

79  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 26.
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sono in pericolo, no di certo, ma con saggezza, si deve lasciar loro sperimentare 
la fatica e lo sforzo. 

«I genitori che vogliono vedere i propri figli aspirare a grandi responsa-
bilità, devono educarli in modo che conoscano le difficoltà della vita, al-
trimenti, quando avranno da dare ordini come faranno a capire la fatica 
dei loro operai, dei loro dipendenti, dei loro subordinati?»80 

5.11 Non evitare loro le sofferenze, ma insegnargli come affrontarle

Al pari della fatica e degli sforzi, i genitori e gli educatori dovrebbero sapere 
come affrontare il tema della sofferenza da un punto di vista pedagogico. Infatti, 
l’obiettivo di una corretta educazione non è tanto quello di evitare ai bambini la 
sofferenza, ma di insegnare come affrontarla. Naturalmente è un tema di grande 
delicatezza che va visto e analizzato caso per caso e che dipende in gran parte dal-
la sensibilità del bambino, ma è più importante insegnare loro che la sofferenza si 
può trasformare, che ogni momento di difficoltà può essere un’occasione di cre-
scita, cambiando la consueta visione che si trasmette in rapporto alla sofferenza. 
Ovviamente non parliamo tanto della sofferenza fisica, che va sempre considerata 
adeguatamente, ma soprattutto della sofferenza emotiva dovuta alle delusioni, 
allo sconforto, alla tristezza, alle perdite, alla rabbia, e a tutte quelle emozioni 
difficili da gestire. Anche in questo caso rispettando i limiti di sopportazione del 
bambino, evitando quindi inutili pericoli o situazioni eccessive si può far loro 
comprendere che il dolore e la sofferenza, così come le emozioni, sono una forza 
che si può trasformare, sublimare e mettere al servizio del benessere interiore.

5.12 Forza e violenza

Il tema della violenza e dell’aggressività sfortunatamente è sempre più diffuso 
tra i giovani. Fenomeni come il bullismo indicano quanto lavoro ci sia da fare su 
questo aspetto. I bambini e gli adolescenti, infatti, devono comprendere la diffe-
renza che esiste tra forza e violenza, sapere come utilizzare la vera forza e come 
trasformare la violenza che spesso nasce da un’incapacità di gestire il proprio 
piano emozionale.

La forza è una qualità positiva che va sviluppata e che va saputa gestire, poiché 
la forza quando non è controllata diventa violenza. La violenza è un uso incon-
trollato della forza, sia su un piano fisico che emotivo, e per questo motivo, biso-
gna insegnare ai giovani a canalizzare la forza verso un fine positivo e luminoso, 
e mai come strumento da usare contro qualcun altro.

La forza, l’energia, l’esuberanza che spesso in alcuni bambini è presente in 

80  Aïvanhov, O. M., La pedagogia iniziatica I, Prosveta, 2009, pag. 31.
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maniera eccessiva, non va repressa, altrimenti si trasformerà senza dubbio in 
rabbia e si manifesterà come violenza. Va dunque saputa canalizzare, va messa 
al servizio di un ideale, di un obiettivo, e quella stessa forza sarà una vera bene-
dizione per il bambino. 

«Già in tenera età, alcuni bambini hanno bisogno di affermarsi, di mo-
strarsi più forti degli altri. Non occorre necessariamente combattere 
questo loro istinto, poiché è naturale che i bambini siano attratti dalla 
forza e dalla potenza. In tutto questo, però, gli adulti devono comunque 
dire la loro, mostrando ai bambini la differenza che esiste fra la vera 
forza e la forza apparente. I bambini si lasciano facilmente impressiona-
re dalle parole ardite, dalle bugie e dalle minacce, e hanno bisogno che 
qualcuno spieghi loro che il desiderio di essere forti è assolutamente lo-
devole, ma a condizione che sia ben orientato. Occorre dunque aiutare 
i bambini, spingerli anche ad acquisire la vera forza, quella che si trova 
nell’intelligenza, nell’amore e nella bontà. La vera pedagogia consiste 
nell’orientare, non nel reprimere, altrimenti si rovinano i bambini, che 
diventeranno fifoni, timorosi, gracili, e si sottometteranno a chiunque e 
a qualunque situazione, il che sarà molto peggio.»81 

5.13 Il bambino deve partecipare alla vita degli adulti

Anche quest’ultimo aspetto suggeritoci dalla Scienza iniziatica, va analizzato con 
attenzione e adeguato in base alle diverse situazioni, e soprattutto va saputo at-
tuare in modo saggio ed equilibrato. I bambini devono partecipare alla vita degli 
adulti, comprenderne i ritmi e i meccanismi, e in particolare devono essere trat-
tati come individui coscienti, non come individui incapaci di comprendere. Tutto 
ciò va fatto in modo intelligente, cercando sempre di offrire loro una visione 
facile da comprendere, senza caricarli di responsabilità che non gli competono. 

Colui che conosce i Principi della Scienza iniziatica avrà sempre una prospet-
tiva che gli permetterà di comprendere e superare qualsiasi difficoltà; comin-
ciando ad esempio con l’accettazione, ossia con la comprensione che per con-
seguenza della Legge di causa-effetto, ogni cosa ha il suo motivo di esistere, anche 
ciò che definiamo il “male”. Non solo, egli sarà in grado di trovare la serenità 
e la felicità anche in mezzo alle difficoltà, poiché avrà compreso l’essenza delle 
cose e dove risieda realmente queste emozioni. Serenità e felicità sono infatti, 
secondo Aïvanhov, stati di coscienza, ossia stati interiori che possono essere 
conseguiti indipendentemente dalle condizioni esteriori nelle quali un qualsiasi 
essere umano vive.

81  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2012, (08 novembre), Prosveta, 2011.
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Questi principi e insegnamenti, trasmessi con semplicità e creatività, e soprat-
tutto con un linguaggio accessibile ai bambini, permetteranno loro di crescere 
sani e forti, sereni e capaci di superare tutti gli ostacoli che incontreranno sul 
loro cammino, trasformandoli di volta in volta in occasioni di crescita, poiché le 
persone sagge apprendono anche dalle difficoltà.

«Non si può negare che il male esista; occorre vederlo e prendere delle 
precauzioni. Ma anche se esiste, non è una buona ragione per non vede-
re altro. Purtroppo, ci sono persone che si compiacciono del male come 
se fosse per loro un nutrimento: vanno matti per gli scandali, le cata-
strofi, le sordidezze… Sostengono di parlare del male per denunciarlo, 
per combatterlo. No, è falso; ne parlano perché lo amano, e ne godono. 
Senza il male si annoierebbero, non avrebbero niente da dire, niente da 
scrivere. Bisognerebbe abituare i bambini sin da piccoli a interessarsi di 
preferenza a tutto ciò che è bello, buono, nobile, puro. È talmente più 
benefico per la loro formazione! Del resto, è questa la vera pedagogia: 
sforzarsi di nutrire nei bambini l’amore per tutto ciò che esiste di me-
glio, perché solo l’amore per la bellezza, per la bontà e per la giustizia 
permette veramente di neutralizzare il male in se stessi e negli altri.»82 

6. I Maestri spirituali: pedagoghi dell’Umanità

Per come siamo abituati a intendere normalmente l’Umanità, l’aspetto collettivo 
della Pedagogia iniziatica è probabilmente il più difficile da comprendere: ovun-
que infatti vediamo divisioni e ostilità tra membri di diversi continenti, Stati, re-
ligioni… è difficile vedere l’Umanità come un’unità, eppure, che lo si voglia o 
meno, tutti gli esseri umani appartengono ad un’unica specie e non c’è dubbio che 
abbiano in comune almeno una cosa: sono tutti abitanti del medesimo pianeta.

Ne consegue che, nonostante le divisioni, si possa facilmente identificare una 
dimensione collettiva, dimensione sempre più evidente grazie anche alle nuove 
tecnologie legate alla comunicazione. Ha senso quindi, ora più di prima, parlare 
dell’Umanità come di una grande comunità.

Nel corso della storia questa collettività ha seguito un processo evolutivo se-
gnato da tappe importanti, non solo su un piano materiale e tecnologico, ma 
anche morale e spirituale. Potrebbe sembrare, volgendo lo sguardo all’attuale 
situazione, che le cose non stiano andando proprio nella giusta direzione, ma 
se guardiamo ad un passato nemmeno troppo lontano dovremmo comunque 
constatare che sono stati fatti ampi progressi in ambito sociale e che la qualità 
della vita è enormemente migliorata. I Maestri spirituali ci dicono inoltre che l’U-

82  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2009, (25 agosto), Prosveta, 2008.
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manità, da sempre, è guidata e accompagnata da Anime evolute e che ci stiamo 
avviando verso un periodo in cui le divisioni e le difficoltà, a livello collettivo, 
saranno superate.

Queste guide sono i Maestri spirituali, che nel corso dei secoli, in ogni parte 
del mondo, hanno offerto all’umanità nuovi insegnamenti, aprendo nuove vie 
per l’evoluzione e per la creazione di società e collettività capaci di vivere in 
modo prospero ed armonioso. 

Al pari di ogni essere umano, anche l’Umanità presenta una Natura superiore, 
generosa, altruistica, buona e una natura inferiore egoistica e possessiva. I Maestri 
spirituali hanno sempre cercato di creare una coscienza collettiva volta allo svilup-
po della Natura superiore e mai come in quest’epoca storica, è fondamentale che 
si riesca a sviluppare questa consapevolezza. È necessario che ogni essere umano 
percepisca se stesso come parte integrante di questo “corpo” che è l’Umanità, che 
capisca che il suo contributo è fondamentale e determinante. Infatti, per quanto 
piccolo e apparentemente insignificante possa essere l’azione di un singolo essere 
umano in rapporto a tutta l’Umanità, questa azione può essere paragonata al lievi-
to: essa si riverbera in coloro che gli sono vicini, e si diffonde sempre più lontano 
in base alla potenza dell’intenzione che sottende quell’azione.

Questi processi evolutivi collettivi, come dicevamo, sono guidati dai Maestri 
spirituali che, secondo Aïvanhov, formano anch’essi una comunità, una Fratel-
lanza, una “Comunione di Santi”, come viene chiamata nella religione cattolica, 
e che possiede altri nomi nelle differenti tradizioni.

«Nella regione più elevata della sefirah Malhuth83 abitano le Anime glo-
rificate. In ebraico il loro nome è Ishim, vale a dire molto semplice-
mente “gli Uomini”. Sono i santi, i patriarchi, i profeti, i grandi Maestri 
spirituali, i fondatori di religioni che formano un tramite fra la nostra 
umanità e le Gerarchie angeliche. Hanno lasciato la terra ma non l’han-
no abbandonata: vegliano su di essa e orientano le forze cosmiche che 
contribuiscono allo sviluppo spirituale dei suoi abitanti. Quando la reli-
gione cristiana menziona la “comunione dei santi” o la religione ebraica 
la “comunità di Israele”, si tratta sempre della fratellanza degli Ishim. 
Ogni corrente mistica le assegna un nome diverso, ma si tratta sempre 
della stessa assemblea delle Anime glorificate che vive e lavora nella 
sefirah Malhuth, di cui la nostra terra è la parte materiale. È questa co-
munità ad aver trasmesso agli esseri umani tutte le conoscenze che ora 
si trovano disseminate nei simboli e nei rituali delle varie religioni. Essa 
è la vera Fratellanza Bianca Universale.»84 

83  In questa citazione Aïvanhov fa riferimento all’Albero della Vita, della tradizione Cabalistica.
84  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2014, (01 novembre), Prosveta, 2013.
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6.1 Cos’è un Maestro spirituale

Quando parliamo di Maestri spirituali ci potremmo chiedere che cosa contrad-
distingue realmente un Maestro spirituale da una persona comune, e come fare 
a distinguere un “vero” Maestro rispetto a tanti imbonitori che si definiscono 
“maestri”.

Anzitutto sfatiamo una comune credenza: un Maestro non è un essere con 
poteri magici o speciali, in grado di compiere miracoli o prodigi. 

«Un Maestro, bisogna che lo sappiate, è come tutti gli altri uomini: ha gli 
stessi organi che gli fanno provare gli stessi bisogni e gli stessi desideri. 
[…] La differenza è che la coscienza di un Maestro è molto più vasta di 
quella della maggior parte degli uomini. Egli ha un ideale, dei punti di 
vista superiori e, soprattutto, è arrivato ad una perfetta padronanza di 
se stesso.»85

Dunque il primo aspetto che contraddistingue la figura di un Maestro è la 
coscienza, la consapevolezza che un Maestro ha di sé, della vita, dell’universo. 
Una coscienza resa possibile da un perfetto dominio di sé, che lo porta ad appro-
fondire tutte quelle caratteristiche insite nell’essere umano, il più delle volte non 
sviluppate. Non ci riferiamo solo alle qualità morali e alle virtù, ma anche alla 
saggezza, alla capacità di riflettere, meditare e comprendere le cose. 

È grazie a questa capacità che un Maestro spirituale riesce a sviluppare e strut-
turare un Insegnamento spirituale che, abbiamo già visto, per essere tale deve 
presentare almeno tre caratteristiche: una visione escatologica; un’analisi della 
struttura costitutiva dell’essere umano; una profilassi comportamentale e inte-
riore.

Per poter raggiungere questa conoscenza e scoprire questa visione del cosmo 
e dell’essere umano, un Maestro spirituale deve quindi aver svolto un profondo 
lavoro su di sé,86 in quanto questo sapere non deriva solo da una conoscenza 

85  Aïvanhov, O. M., Che cos’è un Maestro spirituale? Prosveta, 2005, pag. 12.
86  «L’intelligenza umana è una manifestazione dell’Intelligenza cosmica, ma una manifestazione 
molto imperfetta, poiché passando attraverso cervelli e cuori continuamente in preda al disor-
dine delle passioni, si trova limitata, offuscata. L’Intelligenza cosmica non può manifestarsi per-
fettamente attraverso esseri che non sanno ancora dominare i propri moti istintivi. Per diventare 
i conduttori di questa Intelligenza, occorre imparare a dominarsi, a purificarsi. L’intelligenza 
dell’essere umano non è unicamente il prodotto dei suoi studi e delle sue riflessioni, ma è la 
conseguenza dello stato – buono o cattivo – di tutte le cellule del suo corpo. Egli deve dunque 
occuparsi di esse sorvegliando la qualità del proprio nutrimento fisico, ma soprattutto psichico 
(le sue sensazioni, i suoi sentimenti, i suoi desideri, i suoi pensieri), altrimenti rimarrà chiuso alle 
più grandi rivelazioni. Non esiste altro mezzo per accrescere la sua intelligenza se non quello di 
migliorare il suo modo di vivere; gli Iniziati lo hanno sempre creduto, lo hanno sempre saputo, e 
hanno sempre lavorato in questa direzione.» Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2017, (25 giugno), 
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intellettuale o dalla lettura di libri già scritti, ma viene sviluppata anche in modo 
intuitivo. 

Nell’introduzione del presente saggio abbiamo spiegato che un Insegnamento 
spirituale attinge a quel “Sapere” millenario che ha come scopo l’evoluzione del 
genere umano, e a questo Sapere si può accedere solo attraverso una forma di 
intuito “superiore” che, secondo Aïvanhov, è frutto dell’intelletto superiore in 
cui partecipano sia il piano emotivo che il piano mentale.

«Dal momento che l’intuizione ha una visione sintetica della realtà, essa 
è la vera intelligenza. Non ha bisogno di fare ricerche e calcoli, la sua 
comprensione è immediata, istantanea: penetra tutto con un solo sguar-
do, il mondo oggettivo e il mondo soggettivo, l’esterno e l’interno, e ci 
comunica le sue scoperte. L’intuizione, dunque, è contemporaneamente 
una sensazione e una comprensione: si sentono le cose e allo stesso 
tempo le si comprende. Si tratta di un’intelligenza superiore, poiché co-
glie all’istante la totalità della vita.»87 

Per sviluppare l’intuizione di ordine superiore è necessario fare un lavoro di 
grande purezza in quanto bisogna anzitutto liberarsi da tutti i condizionamenti 
e da tutte le credenze familiari, sociali e culturali, spesso limitanti o determinate 
da interessi personali. Superati i condizionamenti, un Maestro spirituale può ac-
cedere a quel Sapere eterno e immutabile, e trasmetterlo, con le parole adatte, ai 
propri discepoli o semplicemente a coloro che lo ascoltano. Per questo motivo 
tutte le grandi correnti spirituali hanno espresso, pur con parole diverse, i mede-
simi Principi, perché la sorgente è la medesima. Di volta in volta ogni Maestro 
spirituale ha potuto andare più in profondità o sviluppare particolari aspetti di 
questo Sapere; ma tutti gli Insegnamenti fanno parte di un’unica conoscenza.  

«Ciascun Maestro viene sulla terra per manifestarvi una particolare qua-
lità. Ci sono dunque Maestri di saggezza, Maestri d’amore, di forza o 
purezza, ma tutti i veri grandi Maestri hanno obbligatoriamente una 
qualità in comune: il disinteresse.»88

Ecco quindi che, oltre alla conoscenza, un’altra caratteristica di un Maestro 
spirituale è che opera sempre in modo disinteressato per l’umanità, senza di-
stinzioni di sesso, di razza, o di ceto sociale. Un Maestro spirituale lavora per 
tutta l’Umanità, per il benessere di tutti gli uomini e di tutte le donne. In questo 
senso si discosta moltissimo da quelle celebrità nazionali che hanno combattuto 
per questo o quel popolo, nell’interesse particolare di una nazione; senza nulla 

Prosveta, 2016.
87  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2017, (25 novembre), Prosveta, 2016.
88  Aïvanhov, O. M., Che cos’è un Maestro spirituale? Prosveta, 2005, pag. 15.
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togliere a questi ultimi, nella visione di un Maestro spirituale l’Umanità viene 
considerata come un’unica collettività. 

Ecco quindi in sintesi quali sono le caratteristiche che definiscono un Maestro 
spirituale inteso anche come pedagogo dell’Umanità:

«Un vero Maestro, nel senso spirituale del termine, è un essere che innan-
zitutto conosce le verità essenziali secondo l’Intelligenza cosmica, e non 
ciò che gli uomini hanno scritto, creato o raccontato. Successivamente, 
deve aver avuto la volontà di dominare, domare tutto dentro di sé, ed es-
servi riuscito. Infine, la scienza e il dominio acquisiti devono servire solo 
a manifestare le qualità e le virtù dell’amore disinteressato.»89 

6.2 La Fratellanza come principio pedagogico

Tutti i grandi Maestri spirituali hanno sempre spiegato che l’obiettivo di ogni 
Insegnamento spirituale è quello di riuscire a trasformare l’umanità in una Fra-
tellanza, ossia una collettività evoluta, in cui non ci siano più divisioni, in cui 
gli esseri umani vivano davvero come fratelli e sorelle. Esiste infatti una grande 
differenza tra una comune collettività e una fratellanza.

«“Collettivo” non significa fraterno, e una collettività non è ancora una 
fratellanza. Una collettività è un insieme di individui che possono anche 
non avere alcun legame tra loro. Una città, per esempio, è sicuramente 
una collettività, ma tutti gli abitanti che la compongono, si conoscono 
forse? Si apprezzano, si comprendono e lavorano coscientemente gli 
uni per gli altri con amore? No, i più vivono senza preoccuparsi dei lega-
mi che dovrebbero unirli, pertanto non formano ancora una fratellanza. 
Una fratellanza è innanzitutto una collettività, certo, ma una collettività 
che possiede una coscienza allargata, luminosa. È una collettività i cui 
membri sono uniti fra loro, e non solo lavorano gli uni per gli altri, ma in 
più hanno come ideale quello di lavorare per il mondo intero. Una vera 
fratellanza è una collettività che possiede una coscienza universale.»90 

Per riuscire a sviluppare questa consapevolezza, anche in riferimento alla pe-
dagogia iniziatica, Aïvanhov ci spiega che è giunto il momento di sviluppare, a 
livello individuale e collettivo, lo spirito fraterno, ossia il Principio di Fratellanza. 
Naturalmente questo concetto già esisteva in passato,91 ma è stato ampiamente 
approfondito e trattato da Aïvanhov, non solo come ideale, ma anche come me-

89  Aïvanhov, O. M., Che cos’è un Maestro spirituale? Prosveta, 2005, pag. 15.
90  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2018, (17 giugno), Prosveta, 2017.
91  Per un ulteriore approfondimento vedasi il volume di Fuoco, B. E. G., Cittadinanza Globale e 
Società Fraterna, Stella Mattutina Edizioni, 2019
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todo di lavoro pedagogico. Sviluppare lo spirito fraterno significa adottare dei 
comportamenti e lavorare alla formazione del proprio carattere per giungere a 
quello stato di coscienza in cui si agisce secondo i Principi di Fratellanza, pen-
sando anzitutto al benessere della collettività e rinunciando ai vantaggi personali 
ed egoistici.

Se le relazioni tra tutte le persone, nelle società, nelle collettività, negli Stati, 
ma anche nelle imprese, nei diversi settori produttivi si basassero sul Principio di 
Fratellanza non avremo, ad esempio, bisogno di proteggere l’ecosistema naturale 
nel quale viviamo, in quanto essendo un bene collettivo di cui tutti beneficiamo, 
tutti lo rispetterebbero, ben sapendo che tutti ne subiremmo le conseguenze 
qualora venisse distrutto.

Vivere secondo il Principio di fratellanza significa superare i conflitti, le guer-
re, le disuguaglianze sociali, ecc. per creare un contesto dove le persone si aiuta-
no vicendevolmente e dove ognuno, pur mantenendo le proprie caratteristiche e 
peculiarità, viva in perfetta e gioiosa armonia con gli altri. 

La nuova pedagogia, così come l’educazione in generale, dovrebbe senza dub-
bio basarsi sul Principio di Fratellanza.

«Ormai è passata l’epoca in cui, per svilupparsi spiritualmente e pensare 
alla propria salvezza, si raccomandava una vita solitaria. Ora stiamo en-
trando nell’era della fratellanza. Gli esseri umani non devono più creare 
separazioni tra loro, ma devono camminare insieme, fianco a fianco, per 
creare sulla terra una fratellanza universale e formare una sola famiglia. 
A quel punto le frontiere cadranno, e invece di sostenere tante spese 
inutili per proteggersi gli uni dagli altri, i popoli vivranno nell’abbon-
danza e nella pace. Sono queste le idee che ispirano l’insegnamento della 
Fratellanza Bianca Universale. Ecco perché il nostro ideale è perfezio-
narci non solo per noi stessi, ma anche per il bene di tutti. Il nostro 
ideale è camminare insieme, legati da quell’amore che Dio ha voluto ci 
fosse fra tutti gli esseri umani. Il nostro ideale è vivere in armonia nella 
vita collettiva, perché in essa si trovano tutte le benedizioni.»92

92  Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2018, (30 gennaio), Prosveta, 2017.
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